
ft 

Invfore le rlmesse: 
♦    Station D, Box 92, 

NP»P York, N. Y. 

Settimanale di bqttaglia diretto da CARLO TRESCA     . 5 SOLDI LA COPIA 
 UFFICIifr EAgT loth STREET — Vicino la Quarta Avenue 

ANNO XV — No. 30      ABRONAMENT1: Un anno $2.00 — Sei mesi $1.00. NEW YORK., N. Y.  SA MATO, 23 AGOSTO 1930 Entered «.» «*0und-cutoi matter Novembei   I,  l»16, &■   the Foi>    <.>tnc«  »i   New   «or*    « 
unilw H     *<•»  or  M»rrh  I   117» 

2 2   AGOSTO 
SACCO E VANZETTI NON SARANNO MAI DIMENTICATI 
IN MEMÓRIA 

Sono pasSati tre anni. 
Resta, però, vivo, bruciante, ed allc volte esasperante, il ricor- 

do della loro lunga agonia e deHa disperata attesa di tutto il mon- 
do proletário dell'invocato atto di clemenza dei tiranni; atto che 
avesse salvato, di essi la vita. 

Tre anni! 
Sono ormai tre anni che di Sacco e Vanzetti bevvero il sangue 

le fameliche iene della legge, deli'ordine, del diritto codificato dei 
padroni a vivere e godere del frutto dell'altrui fatiga. 

Ricordiarno i lunghi anni, i-sette anni di prigionia, di tortura 
che i due martiri dovettero subire prima di ascenderc il Calvário. 

Durante quei sette anni, essi ch'erano prigionieri di guerra, 
avevano bisogno di noi, di tutti noi che siamo soldati dell'ideale e,« 
nelle trincee della grande guerra sociale abbiamo preso posto di 
combattimento. 

Avevamo bisogno, allora, durante quei lunghi sette anni di lot- 
te giudiziarie, di cavilli curialeschi, del nostro aiuto, essi ch'erano 
caduti nelle rfiani del nemico. 

Noi dovevamo tenere acceso, neH'animo della folia proletária, 
il sacro fuoco della solidarietà in loro favore; dovevamo difen- 
derli, con lo scritto e con la parola, dalla calunnia viperina della 
stampa borghese e di tutti i servi, del capitale; dovevamo racco- 
gliere, nei comizii a cento a cento, faticosamente, senza riposi e 
senza tregue, i soldini della fraternità operaia per assisterli legal- 
mente nella dura battaglia che si conduceva nelle corti borghesi 
attorno alle loro persone. 

:-: FATTI E_ COMMENT! 
Mooney and McCarthy 
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mo ^iesti — abbiamo fatto~tutto quello che potevamo fare per 
essi, che sono tanto bisognosi di noi"? E il pensiero di non avere 
fatto abbastanza ci mordeva e ci spronava a lavorare; lavorare 
sempre piú intensamente per la causa di Sacco e Vanzetti, ch era 
la causa della giustizia umana oltraggiata, calpestata, derisa dai 
prédoni, dai ladri, dai furfanti, dagli usurpatori, dai tiranni di que- 
sta. abbietta società borghese. 

Ed ora siamo noi che abbiamo bisogno di essi. La nostra anima 
assetata di fede ha bisogno di abbeverarsi alia fede che fu fiamma 
della loro vita e suggello glorioso ai loro martírio; il nostro pen- 
siero, offuscato dalle tenebre di questa triste ora di depressione 
morale e materiale, deve essere illuminato dai raggi di luce che il 
loro pensiero immortale spande tutto intorno dalle loro ceneri. 

La nostra stanchezza per la strada già percorsa e per quella da 
percorrere ancora, poveri viandanti dell'ideale, ha bisogno di es- 
sere vinta dall'esempio della loro eroica resistenza al male ed al 
tempo, che il male portava con sè sempre piú terribilmente deva- 
statore. 

*   *   *   * 

Sia questo un anniversario di passione. 
Confessiamo le nostre colpe, celebriamo la loro vittoria. Nostra 

la colpa di averli lasciati assassinare; loro la vittoria per la quale 
oggi al nome di Saccó e Vanzetti gli stanchi si rianimano, i fiacchi 
si fanno forti, gli incerti affrettano il passo verso la meta, le molti- 
tudini tornano a sperare in una dimani di rivendicazione e di giu- 
stizia e tremano i tiranni che, perseguitati dalle ombre dei 2 mar- 
tiri invendicati, cercano invano di dimenticare il loro esacrato 
delitto. 

22 Agosto! 
Alia memória di Sacco e Vanzetti protende l'animo nostro, ri- 

verente. Essi furono i maestri dell'azione e del pensiero. Essi ci 
~irisegnarono a lottare, a persistere nella lotta, a tenere alta la te- 
stà\di fronte alle raffiche della reazione. 

jlloro martírio è luce. 
II sangue loro è stato gettato ne 

germoglierà. 
*    *    * 

L'on. Gerald P. Nye, portando davanti 
al Senato il caso Billings-Mooney. ebbe a 
dire, fra I'altro: 

"Questi uomini furono condannati, io 
credo, in conseguenza di una infame cospi- 
razioni alia quale sono coinvolti gli inte- 
ressi di certe impress industrial! di San 
Francisco, che odiavano Mooney and Bil- 
lings perchè essi erano stati attivi nella 
direzione di scioperi. Vi è abbastanza evi- 
denza dalle carte processuali per dimostra- 
re che tutta la trama fit tessuta dal detec- 
tive Martin Swanson, imjjiegato daSa 
Pacific Gas and Electric Co:,*e che lo stós- 
so Swanson già prima -aveva tentato di 
fare un frame-up contro Mooney, almeno 
in due differenti occasioni. Quando l'e- 
splosione ebbe luogo Swanson si dimise 
dal servizio dell'iinpresa di púbblica Utilità 
ed ando a lavorare per il district-attorney 
e fu un istrumento necessário nell'organiz- 
zazione di tutto questo detestabile frame- 
up." 

Ed c tutta qui la sloria di Mooney e 
Billings. Tom Mooney, che io conobbi per- 
sonalmcnte, in San Francisco solo qualche 
mcse prima che cgli fosse slato rinchiuso 
nella bastiglia Calif orniana cd io in quella 
del Minnesota, nel trágico 1916, era un 
iutelligente, enérgico, coraggioso organis- 
satore operaio. Era il terrore di tutto^ucl- 

sioni iuduslriali che succhiavano  c sue- 
chiano, come ventosc il sangue daU'esau- 

sui 110  mila dollari, una villa sontuosa 
fia'uchi dci monti di Los Altos. 

Quando fú proclamato lo sciopero con- 
trcUa Pacific Gas and Electric Co,, nel 
19 < 2, Tom Mooney guidava gli scioperan- 

Ji, McCarthy, allora non piu sindaco della 
cit }. ma capo del building trades, opcran- 
/r votto Vegida dell'American Federation 
ofti.abor, diede il charier ad una fakira 
<//(, le iiiiiouc e foi'm i crumiri alia potente- 
coy Iwraslonc, che è la causa principale del 
imntirio di Tom Mooney. 

Quanta eloquenza in questi fatli. Pec- 
cirt.j che il popolo americano è ancora cost 
ln\s ialmente abbrutito e ignavo da vedcrc 
c . -ntire senza comprendere nulla. 

IM gran bestia da soma! 

\z tragédia dei, 
clkdestíni 

Corriere d'Amerfca non pttò manda- 
jiii   I'amaro, boccoue   dei- clandestini, 

di quell'itálica gente  che stanca  di 
inure cateue c soffrirc fame c stenti, 

e le vie deU'esilio, tutte le vie del- 
a per sfuggire dalla gabera fascista. 
irtedl, 19 agosto, gridava, indispetti- 
viperino:   "con  queste   fandonie   si 

• di stornare l'opinione pubblica dalle 
i|a criminali dell'antifascismo." 

arzlui! Tu sei la spudoratczza fatta 
ha. Le gesta criminali dcil'antifasci- 

ll'intimo deU'anima umana: 

Sono passati tre anni! I tiranni che cercano dimenticarli non 
pessono perchè sentono sempre piú vicina, gigante e tormenta- 
trice l'anima di questi due oscuri lavoratori, che seppero morire 
come nessun altro seppe mai morire; anima di grandi che perdo- 
iiando feriscono e demoliscono; noi che li vogliamo ricprdati sem- 
pre sentiamo che piú gli anni passano e piú larghi, piú sicuri e piü 
generosi si fanno, nella realtà, i frutti del loro martirio. 

Voi non siete morti invano, voi morti che siete piú vivi di tanti, 
che credendosi vivi, altro non sono che sepolcri imbiancati. 

Sacco e Vanzetti! Salve! 
Noi celebriamo oggi, 22 Agosto, la nostra vittoria. 
Non piü lagrime, lua il nobile propósito di essere degni di voi, 

continuando 1'apostolato vostro e la santa vostra battaglia contro 
al privilegio e all'impostura, e oggi, neH'anniversario, il liore che 
gettiamo, riconoscenti/sulle vostre ceneri. 

CARLO TRESCA. 

sto corpo di un proletariato sfruttato oltrc 
misitra; era la guida, lo sprone, il consj- 
glierc dci lavoratori di San Francisco. 

Anarchico, Non voleva perdersi nelle 
vane disquisizloni dottrinali; amava mi- 
schiarsi col popolo e fare'dell'azione vigo- 
rosa, irrequieta c costautc. Per I'anarchia,. 
sempre, che c liberta integrate per tutlc le 
umanc genti affaticate. 

Organizzatorc abile, intcUigente, corag- 
gioso, ho detto, ed appunto per questo 
languiscc in prigione. 

Diceva agli operai sfruttati dalla Paci- 
fic Gas and Electric Co., che non v'c, non 
v ipuò essere trégua tra capitale c lavoro, 
tra la classe capitalista c quella lavoratrice, 
fino al giorno in cui ogni formo di sfrutta- 
mento sara abolita, ton I'abolizioue delle 
classi ad opera delia rivoluzione libera- 
trice. 

Per questo languiscc nella prigione. 
Ah! se Tom Mooney avesse detto, come 

dice Hillman, ai padroni: non tcmcte I'u- 
nionc degli operai; non è falta per toglier- 
vi la fabbrica e. distruggervi , nei forzicri, 
i titoli d irendita, ma per "standardizzarc" 
I'industria, per normalizzare la produzio- 
nc, per assiçurarvi un maggwre pr-ofitto 
con una maggiore e piü razionalc proa'u- 
zione forzala agli operai. 

Sc avesse parlato cos), non in prigione 
a morire lentamente, ma onoralo c rispet- 
tato sarebbe anchc Mooney, come lo è 
Hillman, I'organizzatorc operaio che inve- 
cc di catenc riceve medaglic d'oro per ave- 
re concorso alia pace fra le classi sociali. 

Labor leaders! Già, Aliche Mooney c 
considerato un leader del lavoro. Ma ci 
so/to leaders and leaders. 

Prendete, per esempio, nella stcssa San 
Francisco, il signor P. H. McCarthy, che 
fu daWAmerican Federation of Labor una 
delle stelle piu luminosc. Labor leadcif 
anche lui. Tanto die, nel 1910 fu eleito 
sindaco delia città pel stiffragio della clas- 
se operaia organizzata. 

II suo primo atto, in qualilà di sindaco, 
fu quello di nominare capo della polizia 
Gits White, un uomo di fiducia della Paci- 
fic Gas and Electric Co. E fu questo Gus 
White, che nel 1916, in combutta con 
Swanson, il detective privato della su men- 
zionata çorporazionc, tessè I'infame rete 
che avrebbe dovuto togliere la vita a Moo- 
ney, 

P. H. McCarthy labor leader! Otto an- 
ni or sono, in occasione di una investiga- 
zioue statalc sui fondi spesi nelle cam fu- 
gue clcttorali ü Presidente della Pacific 
Gas and Electric Co., fu costrctto ad am- 
mettere di avere dato al leader dell Ame- 
rican Federation of Labor, al signor P. H. 
McCarthy, la somm a di $10.000 per farlo 
lavorare in favore dei padroni nelle assem- 
blee legislative. 

Tom Mooney languiscc in prigione: da 
quattordici anni. 

McCarthy, invece, compra, al prezzo di 

cauljiure di Mazziui, die dalle vie dell'csi- 
lio Preparava la riscossa; gesta criminali 
que'le dei Bandiera c dci Pisac'ane, di 
quauti, col ferro c col fuoco, con la fede 
c cm I'azionc combatterono la liranuide 
in tome della liberta, die è si cara agli 
ilalani ed ai popoli tutti. 

íl sono gesta eroiche, sublimi, di sacro 
anure pátrio quelle dci fascisti che ucci- 
dono gli inermi, incendiano, distritggouo 
per puulellare la tirannidc, per tentare di 
ridiirre "carogna putrcscentc" la dea U- 
ber\àf 

Ah! cauaglia senza cuorc c senza fede; 
ventricolo pútrido. Ferra anche per tc la 
mci]itala piiuizioue. 

. Intanto a far si che la verilà sch'affeg- 
gi ancora fortemente la dura faccia di 
tanto uomo diciamo che próprio nel Pro- 
gresso dello stesso 19 agosto, si legge, in 
un tclcgranima da Roma, 18, die "il tribu- 
nal"; di .Belluno ha condannato in contu- 
macia tali Zender Gio Battista.di anni 47, 

Minotto Antonio di anni 21, E*a Biaso 
Agostino, di anni 25; Zulian Attilio di 
anni 31, tutti da Falcade e Xais Sante da 
Porno Canale, imputati di avere clandesti- 
namente emigrate in epoca imprecisata 
del corenle anno, a mesi sei di reclusione." 
. .Dunq'ue? Ci sono degli italiani die, jug- 
gendo dalla. galera, col loro alto, pit) die 
con le loro parole, dimostrai.io al mondo 
che I'Italia di Mussolini è detestabile. 

Ma si, ma si. Barzini polrà ben dire: 
II Progresso vale II Corriere. So no due 
fogne. Perciò il primo non pud smentire 
il secondo.  Veríssimo. 

F.d allora attingiamo dai giornali italia- 
ni, die fascisti pur essi, e quindi fatti dello 
stesso faugo che il Corriere, sono tenuti da 
Barzini in grande considerazione. Ebbene 
ecco qui. 

La Tribuna del 3 agosto lia da Milano: 
"Questa notte i arabinieri ackktti alia 

frontiera di Ponte Chiasso hanno scorto 
tre individui che cercavano di attraversare 
la rete di confine sul fiume Tresa. 

"Dato laHarme, accòrreyano molte guar 
die di finanza. I tre venivano inseguiti ed 
uno veniva quasi súbito arestato, mentre 
gli altri due venivano acciuffati, dopo un 
lungo inseguimento sulle .montagne. Se- 
condo le voci si tratterebbe di operai di 
Pescarolo in província di Cremona, i qua- 
li avevano piü volte manifestato il pro- 
pósito di recarsi in Francia attraverso la 
Svizzera". ' 

// Corriere della Sera del 2 agosto ha 
da Aosta: 

"Nelle prime ore di oggi (.1 agosto) 
una pattuglia di guardt'e di finanza. della 

Egii aferma che l'attuale legge sull'imiulgra- 
zione non è sufflciente per effettuare uua 
emigrazione se\ezionata. 

lOgii dice, che mentre, in base alia legge 
si possono ammettere soltanto 150,000 euro- 
pei all'anuo, nel 1920 entrarono in America 
circa $60,000 arfanleri. Cio si spiega col fatto 
che il Canada, il Messico, le Filipplne e Cuba 
sono paesi fuori quota. Lo sono perchè la 
egge ha voluto fornire al padrone il mezzo di 
ottenere un numero illimitato dl operai pa. 
gati con salari irrisori. Questa mano d'opera 
si è resa gravosa ora che vi è un eser, ito di 
disoccupati superiora al sei milioni. ma tra- 
scorso il período della dlsoccupazione si può 
star sicuri che non verranno imposte' nuove 
restrizionl per attuare una immigrazione 
"selezionata". Le nuov'e misure, se ve ne 
saranno, avranno unicamente lo scopo di 
assicurare al paese un continuo affnisso dl 
immigranti docili e disposti ad accettare, 
senza protesta, qualsiasi riduzione di salari. 

Nè la tariffa nè le leggi Aill'immigrazione 
hanno per lscopo la protezione del famoso 
"tenore di vita americana". Se l'operalo ame- 
ricano ha salari superiori a quelle dell'euro. 
peo cio è dovuto a fattori economic!, non alia 
benevolenza dei politicauli e dei capitalisti. 
II gesto piu ipocrita, fatto per nascondere la 
verità, è stata la convocazione, da parte del 
Presidente Hoover, alia conferenza industria- 
le dl Washington lo scorso autunno. I rappre- 
sentanti del lavoro orgauizzato (A. F. of L.) 
e gli Indstriali stabilirono, mediante accordo, 
che gli operai non dovevano scloperare ed i 
padroni non dovevano ridurre i salari. Da 
allora, invece, i salari sono stati ribassati 
In tutto il paese. La A. F. of L., per mezzo 
dei suoi ufficiali, non ha fattò che ajrire come 
forza di polizia per assicurare la docile sot. 
tomissione dei lavoratori alle riduzioni di 
salari. 

lianza   sulle  montagne  in 
;1 confine svizzero e precisa- 

strazione 
prossimità 
mente in località denominate Mont Babi- 
loon, nell'alta valle del Gran San Bernar- 
do, rinvenne ai margini delle ncvi il cada- 
vere in state di avanzata decomposizione 
di una donna di media età." 

E' soddisfatlo il girclla del C'orriere 
d'America? 

Sui monti, c sulle valli die cingono IT- 
talia cadouo, in protesta, quanti trovano 
in loro stessi il coraggio di baltere, in fu- 
ga, la via dell'esilio. 

Giorno vcrra die anche i morti, die so- 
no solIo le ncvi, si desterauuo, e, nel gior- 
no áuspicalo dà Mameli, il poeta-sofdalo, 
nel giorno in cui Ir tombe si schiudcranno, 
per prenderc parte a quell'allegra vendet- 
ta, che Rapisardi invocava, gridando : ma 
sangue, sangue vogliamo; verrà giorno 
diciamo, in cui i morti che sono scpolti 
sotto le ncvi torneranno tra i vivi per com- 
picrc sui tiranni le vende-ttc del popolo. 

c. t. 

Capitalismo di Stato e capitalismo private 

la Russia dei sovfetti aarà «apace di mani- 
fatturare merci di qaulità eguale e piú a 
buon mercato di quelle americane, sara im- 
possible escluderla dai mercati mondiall. 
Se l'America alza le sue barriere contro le 
merci russe, altri gruppi di manifatturier! 
di altre nazioni approfltteranno dell'oppor. 
tunità di arricchirsi scambiando i propri 
prodotti con quelli russi ed i manifatturieri 
amerieani perderanno i loro mercati. 

II risultato della lotta dipenderà dal fatto 
se il controllo burocrático russo sia piü co- 
stoso del parassitismo del capitale privato. 
I russi hanno questo vantaggio: se possono 
amministrare bene il capitale sotto il con- 
trollo statale e tenere in freno la camorra 
dei funzionari, sono in grado di devolvere il 
capitale a nuovi usi senza bisogno di pagare 
dividend! agli investitori. 

Hanno, inoltre, un altro vantaggio: non 
capitalizzano il loro guadagno. L'avanzo è 
appropriate dallo stato. In tal modo possono 
evitare l'inflazione, ene è la maledizione del 
capitalismo. D'altra parte 1'efficiente prcdu- 
zione nei paesi capitalisti non -fa che accre- 
scere il numero dei parassiti possessor! di 
capitale. Per pagare 1'interesse su questo 
capitale aumentato le nazioni capitaliste ri- 
ducono i salari ogni qualvolta i mercati ces. 
sano di espandersi. 

Una delle caratteristiche della nuova ta. 
I'iffa americana è il fatto che essa proibisce 
l'importazione negli Stati Uniti di merci ma- 
nifatturate da cortdannati od in qualsiasi 
modo da persone che eseguiscano il lavoro 
sotto compulsione. 

La nuova legge contiene, inoltre, una clan- 
sola concernente l'introduzione di oggetti 
manufatti a prezzo basso o godenti di spe- 
ciali sovvenzioni dai govei-ni esteri. Tutte le 
merci confezionate in tali condizioni vengo- 
no colpite, all'atto della loro importazione in 
questo paese, da dazi speciali. 

Queste disposizioni rivelano la verità, or- 
mai evidente, che il «apitalismo privato ha 
ingaggiato una lotta mortale col capitalismo 
di stato rappresentato dalla dittatura russa. 
Un avversario militante del sistema soviet- 
tico richiama l'attenzione sull'ukase del go. 
verno russo emanato il 5 febbraio -1930, in 
forza del quale viene comminato il cárcere 
a chiunque non presti la sua cooperazione 
al piano industriale quinquennale, e rallenti 
la produzione o diminuisca l'efflcenza della 
mano d'opera. Questo rallentamento della 
produzione viene punito col cárcere; durante 
li prigione l'operalo deve lavorare in istato 
di íompulsione. 

I .asciamo da parte la falsa pretesâ avan. 
zata da politicanti del genere di Matthew 
Woll, della A. F. of L„ e del Segretario del 
Lavoro Dewis, i quali sostengono che la 
nuova tariffa è destinata a proteggere la 
mano d'opera americana dai prodotti dei 
condannati russi o di altri paesi. La Russia 
dichiara di avere 'Circa 76,000 detenuti con- 
dannati ai lavori forzati. II resto della sua 
popolazione di 147 milioni lavora col sistema 
russo del capitalismo statale che in Russia 
è legale come è legale il capitalismo privato 
in America. 11 lavoro obbligalorio in Russia 
now differisce, nei suoi aspetti pratici, dal 
lavpro obbligatorio d'America. Anche in Ame- 
rica i lavoratori sono costretti a competere 
coif prigionieri produttori di merci. I tessuti, i 

prodotti delle fattorie ed i cordami sono fra 
le merci confezionate in questo paese da 
prigionieri in proporzione assai maggiore di 
quelli russi. Or non è molto i mietitori della 
1. W. W. del Kansas denunciarono l'uso di 
cordame confezicmato nel penitenziario del 
Kansas. Dalla California giunge una protesta 
contro la vendita da parte di ufficiali unio- 
nist! di vestiti da lavoro confezionati da 
detenuti. 

II lavoro "libero"  in Russia è scevro da 
coercitione («me lo è quello americano, i^a 
sferza della necessita econômica spinge gli 
operai  a  lavorare  in  condizioni  di  sfrutta. 
mento  da parte  del  capitale  di  stato,  alia 
stessa maniera che la fame spinge gli schia- 
vi d'America a cercare ed accettare lavoro 
ai salari ridotti in seguito ad acordo nazio- 
nale dei capitalisti. In ambedue i paaesi il 
governo coopera col capitale. Quando il rap. 
presentante dello U. S. Employment Service 
si  abbocca  cogli  agricoltori  per  flssare   un 
salário ridotto per i mietitori, non agisce in 
modo   diverso   dal   Soviet   che  stabilisce   1<^ 
diciassette  categorie di  salariati.  Quando i 
proprietari organizzati di tutto il paese con. 
vengono di ribassare le mercedi del 2f> per 
cento, approfittando della iminensa disoccu- 
pazione e della concorrenzá spietata che que. 
sta crea tra i lavoratori, non agiscono diver- 
samente. Tanto il capitalismo statale russo 
quanto il capitalismo privato americano so- 
stengono   lo   stesso   principio,   che,   cioè,   il 
peso di sorreggere il capitale nel mentre il 
mercato   mondiale   declina   debba   gravare 
sulla classe operaia, la quale da misure di 
polizia è messa nel bivio di accettare o mo- 
rire di fame. La resistenza viene punita col 
cárcere e non crediamo vi sia alcuna diffe- 
renza  fra  le  prigioni  russe  e  quelle ameri- 
rane. 

^    *    *    * 
11   Segr.  del   Lavoro  Dawis  sosliene   Top. 

portunità di una immigrazione "selezionata". 

Quando la lotta. fra i due sistemi culminará' 
in una crisi di concorrçnza per i mercati, si 
avrà un urto, probabilmente la guerra. Sem- 
bra che in Asia si sia già arrivati a questo 
estremo. Ribasso di salari e disoccupazione 
in tutto il mondo, barriere di tariffe, embar- 
go e restrizioni sono indizi dell'avvicinarsi 
del eonlitto. II problema russo sta diventan. 
do acuto. I due sistemi non possono conci- 
liarsi. Nel frattempo gli operai sono le pe- 
dine sfruttate nel giuoco. Sia che il sistema 
del capitalismo di stato in Russia riesca 
vittorioso oppur no, il fatto rimane che gli 
operai laggiü sono sfruttati dal capitalismo' 
statale alio stesso modo che il capitalismo 
privato li sfrutta qui. L'ideologia russa è un 
poço diversa, ecco tutto. In fondo la "ditta- 
tura del proletariato" è una frase equH">- 
lente alia "tariffa per la protezione d?1!-, 
mano d'opera americana". La realtà è che il 
capitalismo statale lotta col capitalismo prl- 
vato per staoilire chi possa sfnittarc di piú 
la classe lavoratrice. 

II solo interesse che la lotta fra i due po. 
teri può avere per gli operai è quei che püS 
essere determinato dall'esito finale della 
lotta stessa. Probabilmente si verrà ad una 
guerra mondiale. La struttura econômica del 
mondo non può reggere alia tensione dl due 
sistemi economici rivali. L'uno o i'altro do- 
vrà cadere. La caduta non verrà ora, forse 
ma verrà. Attualmehte le nazioni sono troppo 
a corto di risorse e troppo gravate di debiti 
perchè possano precipitare un conflitto, ma 
la guerra verrà. 

Intanto i lavoratori hanno un doppio fine 
da imporsi, anzitutto eliminare lo sfrutta- 
mento da parte del capitalismo sia statale 
che privato, secondariamente impedire la 
guerra in cui essi verranno trascinaii come 
schiavi al macello. 
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La situazione econômica dei lavoratorí 
II fascismo non si aeconlenta (li opprimer. 

ia e di eostringerla all'obbedienZa: esso ne 
esige anche 1'approvazione entusiastaca alie 
proprie azioni. Esso vuole che i lavoratorí, 
che per esemplo hanno súbito una riduzione 
di salário, si riuniscano ad ascoltar discorsi 
esaltatori dei regime tenuti da funzionari dei 
sindacati, si facciano passar in rivista come 
soldati dai capi fascisti locali in mezzo a 
cerimonie le piú grottesche, offrano spon- 
taneamente, dopo Ia riduzione dei salari, de- 
naro per istituzioni fasciste o per medaglie o 
dofti da inviare ai "duce" e ai capi locali. 

Dopo il danno, cioè, i disgraziati hanno Ia 
beffa. 

E guài se non partecipano alia festa, gual 
se mcstrano di farlo di cattiva voglia: in tal 
caso sono minacciati di licenziamento, di do- 
micilio, coatto, di prigione. E le sanzioni im- 
placabili non tardano. Ma quale è Ia situa- 
zione econômica dei lavoratorí itãliani, dopo 
oltre sette anni di regime fascista? 

Nel 1921, se le condizioni morali dei lavo- 
ratori itãliani erano tra le migliori di qual- 
siasi altro paese dei mondo, quelle econo- 
miohe erano generalmente buone, e dove 
1'organizzazione sindacale era forte, si può 
dire che fossero ottime. 

E' in quel tempo che i giornali umoristici 
si divertivano a mostrare l'operaio metallur- 
gico o il ferroviere come un riccone, e 1'in. 
gegnere o il prof es sore universitário tome uno 
straccione. E' certo che gli operai, in quel 
período che va dal 191!) ai 1922, stavano 
economicamente meglio di molti appartenen- 
ti ai ceti intellettuali o semi-iutellettuali, i 
quali, restii, anzi ostili all'organizzazione, 
che ritenevano poço decorosa e adatta solo 
a lavoratori manuali, non avevano saputo 
imporre agli enti e impress da cui dipen- 
devano miglioramenti in proporzione all'au- 
mentato costo delia vita. 

11 salário médio giornaliero di un operaio 
metallurgico, per otto ore di lavoro, era nel 
1921 di 3S-40 lire circa. In quel tempo, fa- 
cendo lOOil costo delia vita nel 1913, questo 
era salito a 450 circa, mentre i salari eran 
saliti a 750-800. 

Oggi 1'indice dei costo delia vita ò di 500- 
600 nelle relazioni ufficiali, di 700 e piü 
nella realtà. 

Vi riporto qui i salari flssati di recente 
per gli operai metallurgici dslla província 
di Como, con accordo lirmato ai principio 
deH'invemo. 

Operai specializzati, nei centri di 
Como e Leoco, base per ogni ora 
di   lavoro   Lire 2,40 

Nei centri minori delia província   "    2,25 
Questa  categoria  dei  cosidetti  "specializ- 

zati" è minima, e  comprende «i e no titíei 
operai in tutta Ia província di Como. 

Ragazzi in città     "    0,40 
Operai  qualiricati,  paga  base  in 

icittà     Lire 1,95 
nei centri minori  .,  
Mano vali, in città  .  
nei  centri  minori  
AppLendisti fino a 20 anni 
nei intrl minori  

nei centri minori    
nei centri minori    

E'  in faeoltà del proletariate 

—m 

1,85 
1,50 
1,40 
0,85 
0.70 

"    0,65 
"   9,36 

che  può 
perciò abusarne a suo capriecio — ridurre 
tail cifre agli operai in condizioni fisiche 
tali da non poter dare un rendimento di la- 
voro normale. 

Riepiloghiamo queste cifre. 
Salvo pochissimi privileggiati che arrivano 

a guadagnare 24 lire per 10 ore di lavoro in 
città e 22,50 nei centri minori, il salário 
médio quotidiano di un operaio varia in città 
da 19,50 a 15 lire e in campagna da 18,50 a 
14 lire per giornata Iavorativa di dieci ore. 
(Le otto ore esistono,.. sulla Carta dei La. 
voro). 

Ho scelto appositamento i dati di una cate- 
goria che ebbe sempre in Italia i salarii 
piü alti sopra tutte le altre, una zona ove 
i salari furono sempre alti, perchè forte vi 
era rorganizzazione, e che oggi ancora si 
trova in posizione relativamente privilegiai a, 
perchè posta ai confine con la Svizzera, quin- 
di sottoposta a facile controllo estero, cou- 
trollo estero di eui il governo fascista ha 
sempre dimostrato un vero terrore. Se poi 
certe fabbriche lavorano in pieno per la pro- 
duzione militarc, — la sola che fiorisca oggi 
in Italia — oceorre notare che quasi tutte le 
altre industrie lavorano a turni di 3 o 4 
giorni per settimana, e i disoceupati sono tut- 
tavia numerosissimi. Perciò il salário setti- 
manale non è sei volte quello giornaliero, 
ma appcna tre o qúattro volte questo. Vale 
a dire che un buon operaio deirindustria piü 
favorita in Italia non supera Ia media set- 
timanale di 60-80 lire: ciò fa 270-360 lire 
mensile. 

Una donna guadagna un centinaio di lire ai 
mese, un giovanotto di 20 anni 120 lire! 

Come stupirsi, dopo di ciò,. se i fallimenti 
si moltiplicano in modo impressionante, di- 
sastroso, giorno per giorno, e i ritrovi pub- 
blici si chiudono precipitosamente per man. 
canza di client!'2 

Ma í contadini non proprietari si trovano 
in condizioni piú gravi ancora. I braccianU 
agricoli di moltissime zonetad esempio dei 
Polesine, del Mantovano, dei Modenese) mal- 
grado che i patti stabiliscano salari di 10 o 
12 lire ai giorno, non ne guadagnano piü di 
5 o 6. E' ormai froquentissimo il caso di bràc- 
cianti Che offrono il loro lavoro in cambio dei 
solo vitto e dei ricovero nei lieniil. 

E4 háturale che la pellagra, «comparsa do. 
po un quarto di secolo dalle ultime zone d'I- 
taliaj "sia ora ricomparsa perfino ill zone ove 
non era mai stata conosciuta. 

.Ma le cifre che io lio rifcrrito non possono 
dare un'idea esatta delia situazione dei lavo- 
ratori itãliani, quando non siano messe in re. 
lazione con i prezzi correnti in Italia. 

Per restare a Como, un appartamento po- 
poiare 'composto di due slanzo e di una co- 
cina, costa una media di 160 lire ai mese. li' 
d'fflcile trovare una stanza con cuciua per 
meno.di 100 lire mensile. Se si passa a Mi. 
lano o a Roma, o anche soltanto a Padova o 
a Parma, Io stesso appartamento non costa 
meno di 350-400 lire. 

Recentemente alcuni podestà hanno ordi- 
nato ai fomai Ia fabbricazione di un pane 
speciale, composto di una miscela di grano, 
crusca e riso, di forme grossissime (cioè 
con moita acqua) per gli operai. Questo pano 

può essere venduto ai di sotto di due lire ai 
chilo. Ma il pane sano e buono, quello che 
«omunemente e ormai generalmente si man. 
giava in Italia da tutte le categorie, di citta- 
dini prima dei fascismo, arriva e passa le 
tre lire ai chilo. ■., 

Si può calcolare che una famiglia di cin- 
que persone (genitori e tre figli, il tipo piü 
comune di famiglia operaia italiana) consu- 
ma almeno due chilogrammi di pane ai gior- 
no: vale a dire, se si ciba di quel pane spe- 
ciale, essa spende 100 lire ai mese per il 
solo pane. La carne di bue costa, secondo 
Ia qualità e le parti, da 8 a 18 lire ai chilo; 
il pesce è caríssimo e in genere il suo consu- 
mo è poço diffuse in Italia. 

La verdura e Ia frutta, malgrado Ia note- 
vole produzione interna, hanno prezzi piü alti 
che in 'Francia e ín Inghilterra, ove i pro- 
duttori  preferiscono  esportarle. 

Un vestito da uomo di qualità medioce co. 
sta, conezionato, intorno a 400 lire; un paio 
di scarpe 90 lire. 

In genere si può calcolare che i prezzi itã- 
liani corrispondono ai prezzi francesi, con 
la differenza che si tratta di lire invece che 
di franchi, cioè di una moneta stabilizzata a 
un terzo circa di piü; quindi i prezzi itãliani 
sono superiori di circa un terzo ai prezzi 
francesi. Non c'è operaio francese che gua- 
dagni meno di 1200 franchi ai mese; la me- 
dia è di 1500 franchi. L'operaio italiano ar- 
riva a stento 300-350 lire. 

Si deduce da ciò quale situazione catastro. 
fica troverinno in Italia i regimi suceessori 
ai  fascista. 

I.e cifre che lio esposto, togliendole tutte 
da giornali itãliani, e perciò controllati dal 
regime (Lavoro Fascista e Tribuna, di Ro- 
ma; Corriere delia Sèra, di Milano; Gazzet- 
tino, di Venezia) sono facilmente contr.olla- 
bili scorrendo i lisfini dei prezzi di qualsiasi 
feglio delia penisola. I quali nascondono tan- 
ta miséria sotto la vernice delle parate a 
delle feste coatte, e con 1'elenco di lavori 
che, sono di ordinária manutenzione, o sono 
il completamente di lavori iniziati dai go- 
vern! precedenti, o soíio vere truffe ]>er dar 
guadagno a una piceola banda di pseudo- 
lmpreaari, come è avv'enuto a Milano, ove 
60 milioni di lire sono stati inghiottiti in tre 
mesi in lavori stradali di lusso da un gruppo 
di cui erano esponenti il fratello dei "duce" 
Arnaldo Mussolini, il senatore Puricelli, il 
segretario dei fascio, Giampaoli e il podestà 
lielloni. 

La situazione delia classe lavorátrice ita- 
liana è delle piü umilianti. 

CONFESSIONI DELLA 
STAMPA FASCISTA 

A) Congresso di Bacologia di Ascoli Piceno 
se ne sono seiitits di tutti i colori. IVespor- 
tazione delia seta greggia, che era di 7 mi. 
lioni e mezzo di quintali nel 1913, è discesa 
a 5, 6 milioni nel 1929. Per mancanza di ac- 
quirènti,   i   produttori   hanno   distrutto   que- 

pej st'anno 80 mila once di seme bachi, 
valore di 81 milioni di lire. 

II mercato degli Stati Uniti è ormai pi 
duto per l'ltalia, e conquistato dal Giap))oiS. 

Le filande si chiudono. Gli stabilimenti [li 
tessitura, slamperie e confezioni riducono*^) 
lavoro. f 

* *    * 
La crisi dell'industria del vetro bianco è 

acutissima. La Corporazione deirindustria è 
convocata per il 24 luglio per completare lo 
studio delia crisi. (Popolo d'ltalia del 10 
luglio). 

* *    * 
II Corriere dei Commercio di Bari scrive: 

"Mai come in questo momento abbiamo co- 
nosciuto una crisi vinícola cosi grave, dovuta 

■a una pletora di vino deteriorato e a una 
quantità considerevole di vino di buona qua- 
lità, ma invendibile a cagione dei prezzi cor- 
renti, veramente derisorii (30 lire 1'ettolitro 
invece delle 150 lire del 1925), e sopratutío 
per la disoecupazione in continuo aumento 
e per 1'enorme tassa di consumo. I nostri pro- 
duttori sono giã nella miséria: domani sa- 
ranno alia disperazione". 

LA LEZIONE DI TOSCANINI 
AL DUCE 

Durante il suo recente viaggio a Londra 
il grande maestro, che fu, è bene ricordarlo, 
tra i fondatori dei Pasci dí Combattimento 
con Mussolini, ma che abbandonò il "duce" 
quando -questi si vendette ai proprietari ter. 
rieri, i-accontò a un intimo amico come mise 
a posto Mussolini. 

Mentre era a Berlino, venne invitato da 
quel fascio, ma egli sempre rifiutò. Richiesto 
allora personalmente se autorizzava 1'invio a 
Mussolini di un telegramma in cui si diceva 
ch'egli rifiutava 1'invito solo perchè stanco, 
rispose che di fronte a simile pretesa egli 
non aveva che una sola cosa da rispondere: 
che era antifascista,,che detestava il fasci- 
smo, che reputava Mussolini un tiranno e un 
oppressore dell'.Italia, e che piuttosto di COJH- 
promettere le sue convinzioni era pronto 
anche a non tornar piü in Italia. 

Mussolini gli mando un telegamma in cui 
il suo trionfo era definito "un trionfo dei.' 
l'ltalia d'ogi". T'oscanini rispose che "ieçi, 
oggi, sempre, servendo l'arte ho servito l'l- 
talia". i 

Mussolini non ha piü íiatato. 

I FATTI DI MOROGO 
Sui fatti di Morogo, villaggio vicino Sas- 

sari, e abitato quasi esclusivamente da con. 
tadini, si hanno i seguenti particolari. 

In seguito ai soliti inasprimenti flecal*la 
popolazione si riunl tumultuando in piaílza 
ai grido di "abbasso Mussolini! abbasso il 
fascismo!" > 

I militi fascisti, terrorizzati, «i rifugiarojio 
in municipio, che è situato in un vecchio ca- 
stello. I carabinieri corsero pure poço dopoVa 
cercarvi rifugio. \ 

La popolazione tagliò i fili dei telegrafia e 
diede 1'assalto ai municipio. Un ex-comjit 
tente,  certo Maccioni,  cadde uociso:   Vi 
rono una ventina di feriti gravi, tra eu 
carabiniere. 

Rinorzi  giunti   dal   di  fuori- liboraronH 
municipio. 

Gli arrestati superauo.i trecento. 

La Lira fij, disastro econômico 

Tesoro coll'ufficio di ammortizzamento pei 
debiti di guerra è aumentato di oltre 367 
milioni.; In sette mesi altri 1168 sono stati 
pagati ai Tesoro invece di essere impiegati 
per xomprare titoli di stato, che avr&bbero 
dovuto essere messi da parte. Cosi non solo 
sono stati requisiti illegalmente dal.lo Stato 
le somme che legalmente dovrebbero essere 
versate all'ufficio di ammortizzamento dei 
debito interno, ma anche i fondi destinati ai 
pagamento dei debiti di guerra. 

Questa situazione è tanto piü grave in 
quanto le entrate statali durante il corrente 
anno sono considerevolmente ridotte. Nei 
primi sette mesi dei 1929-1930 si è avuto 
mezzo miliardo di entrate in meno, mentre, 
d'altro canto, le uscite sono aumentate, il 
che ha dato luogo ad un deficit". 

CRISI  Dl   FIDUCIA 
Date queste condizioni si.comprende facil- 

mente come si sia creata in Italia una crisi 
di fiducia. Malgrado Ia censura spietata, il 
fatto viene ammesso perfino dalla stampa 
fascista. II piü noto giornale finanziario, I! 
Sole, scrive: "La crisi oggi è in gran parto 
dcvuta a mancanza di fiducia". Lo stesso 
giornale diceva alcuni giorni dopo: "La crisi 
è prodotta principalmente da cause psico. 
logiche. La Rivista Bancaria osserva: "L'in 
certezza psicológica continua e non accenna 
a scomparire". Sarebbe, però, un errore 
scambiare Ia manifestazione delia crisi colJa 
sua causa. La crisi italiana si manifesta con 
mancanza di fiducia, ma Ia sua origine risale 
alia situazione econômica determinata dalla 
política fascista che, aggravando le diffi- 
seltà natural!, ha reso piú difficile, se non 
impossibile, qualsiasi miglioramento. 

GIUDIZI  AMERICANI 
Chiunque desideri, dei resto, formarsi una 

idea chiara delia crisi econômica che attra- 
versa l'ltalia, non deve fare altro che leg- 
gere r rapporti mensili dell'addetto commer- 
ciale all'ambasciata americana a Roma. 1 
rapporti sono pubblicati dal Bureau of 'Fo- 
reign and Domestic Commerce of the United 
States. 

II rapporto del 12 marzo 1928 diceva: 
; "Le cifre delie operazioni commerciali 
dello sccrso anno rivelano una diminuzione 
delle importazioni e della produzione ed un 
ribasso di profitti. I prossimi mesi presente- 
ranno difficoltà ma alia fine dell'anno si at- 
tendono miglioramenti. Attualmente molte 
industrie sono in gravi imbarazzi e la disoc 
cupazione è in aumento. II commercio al 
deftaglio è poço attivo e rimarrà tale finchè 
non si sia verificato un aggiustamento dei 
prezzi proporzionato al ribasso dei salari. 
La riduzione delle mercedi varia tra il 5 ed 
il 20 per cento. 

"Durante la prima meta del 1929 sembrava 
che la situazione dpvesse migliorare. Invece 
nell'autunno si ebbe un nuovo peggioramen- 
to". Nel -rapporto del 9 dicembre 1929 . si 
legge: "II miglioramento osservato durante 
gli ultimi mesi in molti rami del commercio 
italiano si è arrestato. I fattori avversi sono 
costituiti dalla restrizione del credito e dalla 
insufficienza di capitale liquido. La disoccu. 
pazione in ottobre è aumentata1: alia fine del 
mese i senza lavoro erano 297.382. Secondo 
le cifre governative, i fallimenti furono in 
ottobre 1041, mentre nel corrispondente mese 
dell'anno precedente erano stati 891. I pro- 
testi cambiari furono 79.350 di fronte a 64.993 

el 1928. 
del 13 gci^iiaio 193Q 'contepey^a 

LETTERA PERDUTA 
Al signor Fuller ex governatore del Massachusetts 

t 

I resoconti delle grandi banche italiane 
sono ispirati, quest'anno, ad* estrema cautela 
per ciò che riguarda la situazione presente 
e le prevision! per l'avvenire. 

La Banca Commerciale ha soppresso com- 
pletamente la consueta analisi della situa- 
zione, che costituiva in genere un documento 
di grande importanza, perchè la verità sa- 
rebbe riuscita assai scottante. Non fa nep^ 
])ure allusione alia fusione del Credito Ita- 
liano colla Banca Nazionale di Credito, il 
che conferroa l'ipotesi che il consolidamento 
desiderato d algoverno fascista, abbia avuto 
lo scopo di opporre alia Commerciale un altro 
poderoso istituto bancário piü sottomesso al 
governo. 

Anche la Banca d'ltalia è molto riservata. 
Nel suo resoconto dichiara che "il processo 
di riforma richiesto dal regime monetário- 
inaugurato due anni or- sono è continuato e 
la moneta ha dato prova di sufficiente sta- 
bilità e resistenza". 

In realtà la lira durante lo scorso anno ha 
avuto notevoli fluttuazioni. II deprezzamento 
ò stato lieve, è vero, ma colla moneta stabi. 
lizzata anche le oscillazioni avverse di non 
grande entità sono significative. Vediamo 
come si n riuscito a mantenere il doprez- 
zameuto entro - certi' limiti ed a prezzo di 
quali sacrifici. 

CIRCOLAZIONE   E   RISERVE 
La circolazione cartacea alia fine del gen. 

naio 1929 era salita a 16.506 milioni ed alia 
fine del gennaio 1930 era scesa a 16.247 mi- 
lioni. II Bollettino delle Notizie Economiche 
organo di grandi organizzazioni industriali 
e bancarie, affermò che la riduzione della 
circolazione era  bilanciata in parte da una 

tasso alto per potere attirare'capitale, anche 
.per investimenti a breve scadenza, dal.'e- 
stero. Un regime che ha scritto sulla fua 
bandiera "L'ltalia fa da sè" ha cosl, pazza- 
mente sperperato, e continua a sperperare, 
le modeste Risorse del paese, che ora è co- 
stretto a ricorrere all'estero, non già per 
sviluppai-e la sua produzione o per superure 
una crisi temporanea, ma per provvedere ai 
bisogni crescenti del tesoro e alle enormi 
esigenze del bilanci militari. 

Le couseguenze di questo stato di cise 
sono state fatte notare da un economista 'fa- 
scista, il professor Flora, il quale ha scritto:. 

"In Italia I'elevato tasso del denaro dan- 
neggia in ispecial modo lâ produzione ecj il 
traffico. Per prestiti bancari a breve sca- 
denza e oei crediti commerciali I'interesse 
supera l'8 per cento; al tasso ufficiale di' 
sconto è quasi impossibile ottenere credito, 
giacchè questo viene riserbato alle banche, 
le quali possono ridiscontare i loro effetti 
all'istituto centrale. Quando si tratta di pre. 
stiti a lunga scadenza per miniere, agricul- 
tura, navigazione, alberghi ed altre industrie, 
il tasso cltrepassa il 10 per cento, che divie- 
ne proibitivo". 

(Resto del Carlino). 

IL GOVERNO FA MAN BASSO 

A motivo della sua política irresponsabile 
e stravagante, il governo fascista è costretto 
a competere coll'industria privata e coll'a- 
gricoltura per ottenere foiidi. Cosi le banche 
e le casse di risparmio sono sppraccariche'di 
titoli governativi che non possono vendere. 
Inoltre, lo stato succhia fondi dovunque può. 
Nel debito fluttuante al gennaio di questo 
anno si trovano menzianati i ssguenti ritiri 

contrazione  della  riserva ed  in  parte  dalla  di uenaro per conto dello stato i 2193 milioni 
grande diminuzione delle passività della 
Banca La riduzione della circolazione tra il 
febbraio 1929 ed il febbraio 1930 ammontò a 
346 milioni di lire, mentre la diminuzione 
della riserva fu assai maggiore, giacchè 
aninionta a 540 milioni, come è dimostrato 
dal rapporto delia Banca d'ltalia. 

CREDITO   E   FALLIMENTI 
D'altro canto la riduzione della circolazione 

cartacea si riconnette ad una gravíssima 
crisi del credito, colla quale la vita econô- 
mica italiana paga a caro prezzo la política 
di "prestigio" attuata dal governo fascista 
sul campo monetário. II Bollettino delle No- 
tizie Economiclie dichiara: "negli affarj v'è 
uno stato generale di depressione che ag- 
gravato da difflcili condizioni di credito, con. 
duce a frequenti fallimenti". Cost, nel solo 
febbraio 1930 il numero dei fallimenti salt 
a HiüO, mentre nel febbraio del 1929 era stato 
di 773; i protesti cambiari salirono da 68.914 
a 73.873. La proporzione dei fallimenti in 
Italia è molto supefiore a qualsiasi altro 
paese, specialmente dell'Ingliilterra, delia 
Francia e delia Germania. 

L'ENORME   TASSO   Dl   SCONTO 
Di tutti i paesi piü importanti l'ltalia è 

quello che ha il piü alto tasso di sconto, 
vale a dire il 6"4 per. cento. Anche questa 
è una conseguenza delia política econômica 
dei regime, e specialmente delia política fi- 
nanziaria, che c costretta i mantenere un 

di lire dalla Cassa Depositi e Prestiti (dove 
sono accentrati i depositi delle Casse Postali 
di risparmio), 0,36 milioni da istituti di bene- 
ficenza (che sono costr&tti a funzionare da 
banchieri statali) e 695 nal Banco di Napoli 
(per i liisogui deirindustria e dell'agricol- 
(ura deiritalia meridionale). In sette mesi 
1'aumento delle passività dei Tesoro è stato 
di 1777 milioni. 

La conseguenza di questa incredibile pro. 
cedura può osservarsi nell'aumeuto del de- 
bito pubblico interno, che da 86.511 milioni 
nel febbraio 1929 salt a 88.041 nel febbraio 
del 1930. Malgrado questo aumento 11 gover. 
no fascista non accenna a mettere in azione 
1'ufficio di ammortizzamento dei debito in- 
terno. Al contrario, ne paralizza le funzioni 
ritenendo per suo uso i fondi che legalmente 
dovrebbero andare all'ufficio di ammortiz- 
zamento. Dal giorno delia istituzione dell'uf- 
flclo si sarebbero dovuti pagare per leggc 
non mono di 247 milioni. Invece sono stati 
pagati soltanto 435 milioni. Questa situazione 
che è completamente illegale e dimostra l'c- 
sistonza di un critério mai attuato preceden- 
temente nella pubblica finanza, è cosi de- 
scrittta nella Rivista Bancaria: 

"L'Ufficio di Ammortizzamento dei debito 
pubblico interno possiede funzioni soltanto 
nominali ed è inattivo, mentre dovrebbe pos 
sedere mezzi propri per compiere Ia sua fun- 
ione di sostenere i titoli statali comprandone 

a   scopo   di   ammortizzamento.   II   conto  cjel ' 

"üeste osservazioni: "ArUi chiusura dell'anno 
si manifesto una generale depressione indu- 
strial e commerciale e grave malcontento". 
II bollettino dei 10 febbraio 1930 diceva: 
"La presente depressione è dovuta in parte 
alle condizioni generali ed in parte agli ef- 
fetti psicologici di continue difficoltà che si 
incontrano nel sostenere i pesi dei cambio ec- 
cessivamente alto e delle forti tasse. 

Gli affari sono 
gli affari 
 :—;—i _ 

Non ei attendiamo di sentire ancora par- 
lare molto degli orrori dei lavoro dei carce- 
rati in Russia, dopo un período di cui certi 
pubblici ufficiali non si sono oecupati di 
altro. L'improvviso, perfetto silenzio sulla 
quistione non è un mistero. I nostri indu- 
striali dell'acciaio hanno bisogno del manga- 
nese del Soviet e le nostre cartiere abbiso- 
gnano delia polpa di legno del Soviet. I 
nostri fahbricanti di machinari hanno con- 
statato che le ordinazioni del Soviet rappre- 
sentano un desiderablle guadagno in un anno 
di depressione come 1'attuale. In Borsa le 
azioni delle compagnie manifatturiere di 
trattori si "sostengono" a differenza di tutte 
le altre, che subiscono ribassi persistenti. I 
guadagni sono fortissimi ed in taluni casi 
vengono dichiarati dividenti straordinari. 
Sono compagnie che non registrano disoecu- 
pazione. II motivo di ciò va ricercato nel- 
1'oro russo. Sono gli ordini dalla Russia che 
tengono le fabbriche oecupate e gli indu- 
striali lo sanno. arrivano piú ordini dalla 
Russia che dagli agricoltori americani. 

; Tutti i grandi manifatturieri che abbiamo 
menzionatO' non esitano a parlare chiaro e 
forte al governo di Washington quando si 
accorgono che i pubblici ufficiali adottano 
una política tendente a ribassare i loro pio- 
fitti. Siamo sicuri che quando il Dipartimento 
dei Tesoro incominciò a parlare di vietare 
ogni importazione dalla Russia ed il capo 
delia Amtorg Trading Corporation rispose 
che il Soviet si sarebbe rivolto altrove.per 
piazzare i suoi ordini, i signori manifattu- 
rieri spedirono telegrammi urgenti a Mr. 
Hoover. Fu allora che Mr. Lowman, assi- 
stente Segretario dei Tesoro, il quale aveva 
annunziato di avere prove positive (e, natu- 
ralmente, anonime) da cui risultava che certi 
prodotti ru3si erano manifatturati da dete- 
nuti, e quindi dovevano essere esclusi in 
base alia nuova legge, cambio improvvisa- 
mente pensiero. Non già che le prove fossero 
cambiare. f^a verità si è che Mr. Lowman 
osservò ia cosa sotto un altro punto di vista 
e i diversi carichi di prodotti del Soviet fu- 
rono fatti sbarcare. La conclusione di tutto 

■ciò ò che gli affari sono gli affari ed il de- 
naro parla cosi forte da soffocare perfino Ia 
você di Mr. Woll, di Mr. Easley e delle iste- 
riche figlie delia rivoluzione americana. 

(The New Freeman) 

TI  E' SCADUTO  L'ABBO- 
NAMENTO. 

RINNOVALO. 

SERENíSSIMO SIGNORE, . 
una você furente, anzi un urlò cõiiie un 

ruggito di fiera incatenata, come il'mug- 
gito di implacabili onde d'un mare tempe- 
stoso, sovente mi desta dal mio plácido 
inrmcente sonno. Tremante, col battito dei 
cuore veloce, mi sveglio e non odo piü 
nulla. Mi domando se non sono preda di 
cattivi sogni o di delirii. Nulla:.tutto è 
perfetto in me. Istintivamente, guardo le 
pareti coma per distrarmi dall'mcubo e 
riprendere il mio filantropo sonno, che mi 
accade invece, oh, è orribile! in ■una di 
queste vedo una insegna illuminata con la 
scritta: mezzanotte del 22 agosto 1927. Ai 
lati di essa due teschi poggianti ognuno 
un piede su di una bara. spettrali e mi- 
nacciosi, mi indicano quella misteriosa 
data e mi fanno un segno ammonitore. 
Comprendo che essi mi dicono: non ti di- 
menticare. Poi tutto scompare. Mi spro- 
fondo nel letto come per ripararmi da un 
pericolo, che non esiste. Invece !!. . . In 
un attimo Ia mia mente ha percorso funi- 
verso e rifatto tutto il cammino delia mia 
vita. Non ha trovato nulla che si possa 
addebitare alia mia coscienza: nessun de- 
litto. Chi sono dunque e che vogliono quei 
due f antasmi ?! 

Torno a meditare su quella strana data 
ed ecco che una cosa mi sovviene: una 
promessa! E con la presente adempio al 
mio dovere. 

Questo místico racconto, Signore, è in- 
vece Ia verità di una realtà incredibile. 
Non inento, nè potrei mentire dinanzi a 
voi e al ]>opolo speculando col mistero 
dello spirjto resurrezionale dei morti. 

Quella data è precisa e risponde alia 
fatale notte in cui Ia vostra sete di sangue 
proletário si spense suechiando il fecondo 
liquido nelle vene di Sacco e Vanzetti, 
come il [)iii sitibondo vampiro. 

Da quella notte, ansiosa e spasmodica, 
illustre Signore.. giurai che ogni anno, fin- 
chè vivo, vi avrei ricordato, con una let- 

terina, il nefando misfatto. E' cjuello che 
facdo. 

Mentre a voi racconto che avete un 
cuore di cannibale, a Sacco e Vanzetti 
mantengo il giuramento vindice. E Ia ven- . 
detta ch'io compio su voi è terribile, fe- 
roce, spietata. E' una vendetta morale 
perchè altro non posso, ma che colpisce 
anche piu forte dei pugnále pure sulle 
belve ■umane, dal cuore felino, come voi 
siete. 

Signore, se voi credete aH'al di là; Ia vo- "; 

stra fugace esistenza in questa valle di 
lagrime dev'essere di una infelicita cpm- 
passionevoje, sotto Ia síerza. dei rimorsq..'.' 
e dal terrore che v'incude lo spett-ro ven- 
dicativo dei due giustiziati; che vi segue 
ovunque, come ombra invisibile punitiva, 
turbando Ia vostra pace e il vostro riposo 
in un turbinoso movimento di esasperante 
irrequietezza. Io non sono crudele per di- 
lettarmi dall'altrui soffernze, ma dei vo- 
stro patire non saro mai sazio. N 

Lo strazio e le torture che Ia vostra 
giustizia inflisse sul corpo dei due inno- 
centi, dei due martiri dei pensiero non 
sono pagabili da tutto l'oro dei mondo, nè 
il vuoto da essi lasciato è colmabite con 
tutta Ia flcacida, iniquá, ribalda camarilla 
borghese (lei globo riunita. 

Voi voleste, premeditaste e ordinaste, al 
vostro sanguinário boia, 1'esecuzione dei 
dut fratelli nostri. La vostra empia volut- 
tà satânica, di abbeverarvi nel sangue pro- 
letário, fu a pieno soddisfatta, cosi Ia vo- 
stra immonda brama orgiastica insaziabi- 
le, di supremo carnefice di Stato, fu dalle 
vittime appagata. Eppure, con tutto ciò, 
relitti e ciei reielti di tutto il mondo. Per- 
chè su voi converge Ia maledizione dei de- 
relitti .e dei reletti di tutto il mondo. Per- 
chè sapete che un di, anche voi, fatal- 
mente, ascendérete il patibolo, tra il tri- 
pudio dei popolo festante e vincitore. 

E sia presto !. . . 

VICTOR MARINI. 
New York, 14 agosto 1930. 

Pel diritto d'Asilo 
"II Nuovo Mondo" si è fatto iniziatore di 

una agitazione a favore dei profughi politici. 
Questo è noto. 

Ed è noto altresi, che "II Martello" ha 
aderito all'agitazione spiegando che 1'ade- 
sione era dettata da quei concetti tattici al 
quali il nostro giornale si è ispirato sempre 
e per i quali intese dei genere, tra elementi 
diversi, ma per scopi precisi, contingentali 
sono sempre possibili. Ha aderito anche "II 
Proletário". Ripsíiamc: adesione .all'agita- 
zione per i profughi politici. Cioè per uno 
scopo preciso, deterog^ito 

Nel "Nuovo Mcjf[^£l 26 luglio, invece, 
fll   K'!m„««ih(N 
modo chiaro di due agitazioni ben distinte, 
quella pel diritto d'asilo e quello per un Com 
gresso  Nazionaie  Antifascista. 

Ci affrettammo a precisare Ia nostra posi- 
zione: intesa per un'agitazione pro profughi, 
si, alleanze e congress!, come manifestazioni 
di alleanze, no. Ne abbiamo avuto abbastanza 
e siamo abbastanza vecchi per indulgere 
negli errori. 

La stessa cosa fece il redattore de "II 
Proletário", con lettera. Ma il "Nuovo Mon- 
do" non pubblico Ia lettera di G. Mangano. 
Si servi di questa per fare una indiretta ed 
astiosa critica al nostro atteggiamento, qua- 
lificandolo "coeciuto"; spiegando, altresi, che 
si era in errore tutti meno "II Nuovo Mondo" 
giacchè si trattava non di un-congresso anti- 
fascista, ma di un congresso di tutti gli ade- 
renti all'agitazione pel  Diritto d'Asilo. 

Poi si invitsva tutti ad una nuova. riunione 
nella quale, specie ai diffidenti, tutto sarebbe 
stato spiegato. 

E Ia riunione ebbe luogo mercoledi tredici 
agosto. Cera li pronto un regolamento per 
un congresso antifascista per Ia campagna in 
favore dei  profughi. 

Ci si discusse su. Facemmo osservare che 
Ia parola congresso poteva generare equivo. 
co; Ia parola stessa nan essendo appropriata 
all'idea di una riunione generale, in un gior- 
no da precisarsi, da parte di quanti all'agita. 
ziene pel  Diritto d'Asilo aderiscono. 

Si riuniscono a congresso i partiti, o forze 
già organizzate ed alleate per darsi un pro- 
gramma, per disetere sui lavori fatti o da 
fare, rivedere le carte statutarie ecc; a con- 
vegno, invece, si riuniscono, uno o piü per- 
sone per uno s;opo  determinate 

Unanimemente 1'assemblea decise che si 
trattava di un convegno nel quale gli inter, 
venuti avrebbero preso deliberazioni solo 
intorno all'assillante problema dei profughi. 
E poi ce ne andammo. Per via ci ronzavano 
nelle orecchie le ripetute parole, dette duran- 
te 1'assemblea, dal delegato Beviláqua (so- 
cialise) nei riguardi di G. Mangano, alia 
assemblea assente, ma in essa delegato dal 
"Proletário". 

Diceva Beviláqua: Mangano è dimissiona- 
rio. Gli altri, invece, dicevano di no e, nel 
fare i nomi di possibili componenti di un co- 
mitrto organizzatore dei congresso, si fece 
piü volte quello di Mangano. 
Bevilacqua insisteva: leggete Ia lettera. Ma 
nen si lesse. Per via chiedemmo a Bevilac- 
qua: ma si è poi dimesso, Mangano? 
—Sicuramente. 

—Perchè? ,, 
—Ma perchè ha compresa Ia verità. 
—E qual'e Ia verità? 
—Che nessuno di questi signori sente ve- 

ramente il bisogno di aqitarsi per i profu- 
ghi. L'agitazione, cosi come il Convegno, ser- 
vono a Valenti per fare un põ di chiasso 
attorno al "Nuovo Mondo". 

—•E tu sei cenvinto di ciò? 
—Ma non sono un imbecille, io! 
II giorno dopo, Ia posta ci porta "II Prole- 

tário", dei 15 agesto, sul quale leggiamo: 

PER EVITARE CONFUSIONISMO     ' 
La lettera che segue fu inviata a "II Nuovo 

Mondo" con lapreghiera di renderia pubbli- 
ca nelle sue colonne. II quotidiano invece di 
pubblicarla   1'ha  síiorato  semplicemente  in 

uno dei suoi comunicati relativamente alia 
campagna per il diritto d'asilo. Essendo si- 
curo che quella piceola "sfioratura" potrà 
far pensare a molti compagni che Ia situa, 
zione stia all'opposto di quella che reaal- 
mente è, sento il bisogno ed il dovere di ren- 
deria pubblica nelle colonne che modesta- 
mento redigo. 

Brooklyn, Agosto 1, 1930. 
II Nuovo Mondo 
81 East 10th Street New York City 
Egregi amici:' 

E' fin fia Lunedi scorso che dovevo geri 
~trr 

tesso) 
~"— >a   i.iW^nu 'Uiüciui gu mi 
zione ad alcuni compagni quel giorni 
ma accupato come fui Ia rimandai fino ad 
oggi. 

La vostra insistenza a volenci fare ingo. 
iare a tutti i costi il congresso antifascista 
mi obbliga á fare una pubblica ed espliclta 
dichiarazione acciocchè i miei compagni che 
mi delegarono non abbiano a dire ch'io 
abbia trasgredito il loro mandato ed i sin. 
dacalisti fuori di New York non pensino che 
"II Proleario", per mezzo mio, stia per ingol. 
farsi in uno, dei soliti pasticci molto in voga 
nella Babele Newyorkese. 

Voi sapete meglio di me che nella prima 
riunione che il comitatO' pro diritto d'asilo 
tenne, io fui primo a scagliarmi contro il 
Congresso (e non si parlava di un congresso 
antifascista ma di una radunata di tutti quei 
gruppi ed organizzazioni operaie e rívoluzio- 
íiarie che volevano cooperare per il diritto 
d'asilo ai rifugiati politici). Ame fece seguito 
Giovannitti e Maddii. Finalmente si decise 
di eleggere un comitato di quattro per abboc- 
carsi con 1'American Civil Liberties Union 
e poi nella prossima riunione discutere se vi 
era o no Ia necessita di un tale congresso 
(non antifascista, intendiamoci). 

Nella seconda riunione (tenutasi Giovedl 
24 Luglio) quando Valenti fece il suo rap- 
porto relativamente all'American Civil Li. 
berties Union e propose il congresso, io oltre 
di essere contro in linea di massima, poichè 
non vedevo 1'utili.tà e Ia necessita, protestai 
per il fatto che nel mentre nelle riunioni si 
parla di congresso per il diritto d'asilo nelle 
pagine de "II Nuovo Mondo" si scrive di 
K'ongresso federale antifascista. Tutti gli altri 
non escluso il rappresentante de "II Nuovo 
Mondo", furono unanimi d'accordo con me 
che la quistione dell'antifascismo era una 
cosa completamente estranea per il nostro 
comitato. Ciò malgrado nel numero dei 
"Nuovo Mondo" di Sabato 26 voi ancora una 
volta replicate la quistione del Congresso 
antifascista. 

Questo vostro agire mi obbliga a conclu. 
dere che vi è qualche cosa in voi Ia quale vi 
spinge a farei dire delle cose che nessuno 
vuole a pensa. Quindi, non volendo servire da 
sgabello a chiechesia (ci rinutanimo d'aderi- 
re alle passate alleanze appunto per questa 
ragione) sento che non posso coutinuare a 
prendera parte alle vostre riunioni senza far 
la funzione del ridicolo oppure ingannare i 
miei compagni col rappresentar loro una co- 
sa per poi Jeggerne un'altra. E siccome non 
son disposto di fare nè l'una nè l'altra cosa- 
nella prossima riunione della C. E. dei mem- 
bri itãliani dell'I. W. W. presenterò le mie 
dimissioni ed essa potrà prendere quei deli- 
berati che crede pifi opportuni. 

Salutando sinceramente, 
Vostro G, Mangano 

Stpndo cesi le cose non è meglio, pel bene 
di tutti, per la dignità dell'antifascismo, non 
andare  oltre? 

L'antifasoismo è stato già danneggiato ab- 
bastahza per le speculazioni che su di eSso 
sono state fatte da chi Io ha credutoun mo- 
vimento da sí/uttare. Perchè permettere 
che si continui a specularci sopra, quando, 
per i icolpi ricevuti, I'antifascismo ha bisogno 
di chiarezza e di purità di intenti in tutti i 
suoi aderenti? 
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SABATO 23 AGOSTO 1930 IL   MARTELLÒ PÁGINA TRE = 

Nei catrnpi dei lavoro 

Contro le burocrazie imperanti, per 
Ia difesa dei1I:—1-~ ---—•—i: 

Battute d'aspetto 
Tartar in... 
Ma perchè non scegliere -un pseudônimo di- 

verso? Tartufo, per esempio. 
Tartarin, millantatoi-e in buona fede, dice 

il Melzi;  invece il Tartarin di cui ei dobbia- 
mo oecupare noi è Ia malafede incarnata, 

Ma chi,è? 
"Se vuoi conoscere ufficialmente le nostre 

generalitâ e relativo indirizzo siamo pronti a 
portarteli di persona, dove desideri, anche 
nel tuo ufficio" scrive il ridicolissimo perso- 
naggio. 

No. di persona no. Sono tempi tristi, que- 
sti, e non <;i piace di ridere. Che altro po. 
tremmo noi fare trovandoci faccia a faccia 
con Giovanni Sala? Ridere. E' cosi ridicolo, 
diceva Labriola, che basta, non vederlo, 
ma pensare a lui per ridere, ridere, ridere 
tanto. 

Se vuoi farei recapitare il tuo indirizzo, o 
altra cosa di stile bellanchiano, manda un 
Dumini  qualsiasi. 

*    *    * 
Dunque Tartarin, il ghenghista delia penna 

iene piscia inchiostro sul "Lavoro" organo 
ufficiale dell'Amalgamated, si chiama, ai se- 
colo,  Giovanni  Sala. 

Ghenghista delia penna, abbiamo detto. E 
spieghiamo. L'Amalgamated è una organiz- 
zazione operaia gérarchica, autoritária. In 
basso gli organizzati che pagano quote. 

Se pagano e tacciono sono considerati ec- 
cellenti unionisti; se pagano e cercano di 
far valere i loro diritti, se questi sono cal- 
pestati dalle superiori gerarchie, sono consi- 
derati disfattisti, e come tali trattati a suon 
di manganello o affamati. 

In alto uno stato maggiore inamovibile che 
ha pieni poteri, che comanda e si fa ubbidire. 
Tra le gerarchie massime e i sudditi, che in 
questo caso sono gli operai iscritti ai sinda. 
cato, vi è una caterva di organizzatori gene- 
rali, di business agents, di trade managers, 
ecc, di gerarchie minori, cioè, che costitui- 
scono come la forza armata di Hillman, Bel- 
lanca, Risman e simili duci deH'Amalgama- 
ted. 

Sotto la veste di organizzatore generale, o 
trade managers, si nasconde, alle volte o il 
sicario vero e próprio, il ghenghista, il Du- 
mini, o l'anello di cftigiunzione tra la mala 
vita, il basso fondo sociale e i gerarchi mas. 
simi. 

Giovanni Sala si è assunta la funzione di 
"ghenghista della penna", cioè di un sicario 
che difende i suoi padroni non col coltello in 
mano, ma con la penna. 

E noi dovremmo polemizzare con lui. 
Sarebbe facile cosa. 
Sala è un quadrúpede ragliante. 
Noi, senza le dovute modestie parlando, 

siamo considerati, e ei riteniamo, forti e pro- 
vati polemisti. 

Anche ê | volessimo, tanto per togliere fa 
^^^*l^^^^i^T£^trt 

volere continuare a tènere in vita qusto fo- 
glio, incasserebbe, come fai tu, il ceck setti- 
manale e potrebbe, come te, stringei'e in 
pugno il titolo di proprietà di una casa o di 
un automobile. 

Non ti pare? 
iMa Tresca non ha- dato mai la caccia a 

"lu ppanuzzu", si è sempre fatto tormentare 
l'anima dalla febbre dell'ideale, tanto che, 
qualche ben pensante gli ha sussurrato all'o- 
recchio- Ia frase: "coglione! arrangiati. Fa 
come Cuneo, Tartamella, Crivello". Erano 
anarchici anche quelli, un giorno. Ed ora? 
Bene ora si mangiano "lu panuzzu" anche 
essi." 

(Bene. Torriiamo suoi nostri passi. Data Ia 
disperata situazionè dei giornale, non poten- 
do contare, come pel passato, e solo a causa 
della crisi, sulla massa dei lettori, Tresca 
fece appello non a Taylor soltanto, ma ad 
un certo numero di amici personali, di com. 
pagni che hanno qualche risorsa fihanziaria, 
per un prestito, o per aiuti a trovare prestiti 
in qualche istituto bancário. 

Ah! St. E' una dura, difficile, umiliante esi- 
stenza questa! Ben diversa da quella dei 
suechioni dôi fondi delle organizzazioni ope- 
raie. 

A molti amici e compagni, adunque, si ri- 
volse Tresca, compreso Taylor, che non pote 
dare o non voile dare 1'aiuto che gli fu chie- 
sto. Passarono delle settimane, qualche mese 
e poi venne Io scandalo di Newark ed II 
Martello, come un ferro ardente, ei si fiecò 
dentro, come in una piaga per bruciarla. 

Harry Taylor, che veniva investito dalla 
critica dei Martello, se ne risentí. Si sarebbe 
aspettato un diverso trattamento, perchè 
amico e compagno. Ma 1'esperienza doveva 
dirgli che nell'opera di critica alie fameliche 
e tiranneggianti dinastie e burocrazie unio- 
niste, II Martello non usa riguardi. Infatti già 
prima il Taylor era stato criticato perchè 
a parere dei Martello, tollerava le ingerenze 
dei fascisti nelle cose della locale di New. 
ark, da lui controllata. 

Un prestito, iquindi, non ottenuto e poi Ia. 
critica doverosa. E dove sta il ricatto? 

Ma Rasputin era li pronto diabolicamente 
pronto.. Si mando a chiamare Taylor. Gli 
mise Ia mano affusolata sulle spalle, appena 
1'ebbe vicino, gli flecò gli oechi di lince negli 
oechi, e poi, con você sottile, come Ia píog- 
gerella di maggio che ti penetra nelle carnl, 
gli disse: eh! Harry!!! II tuo amico Tresca 
vedi? Ti maltratta. 

E Taylor senti quelle voei scendergli nel- 
1'animo come goece d'acqua bollente sulla 
carne bruciata e disse male di Tresca. 

—Scrivi, scrivi, gli disse Bellanca, strofic- 
ciandosi le mani sardonicamente. 

E Taylor scris.se, ma non cosi come voleva 
Bellanca. Pei'cio Sala non pubblica ma si li- 
mita a riportare quelle che, si afferma, fu- 
rono gli apprezzamenti di Harry Taylor nei 
riguardi di Tresca, fatíi a quel tempo, e in 
dette eircostanze. 

ridicolissi;^ galletto dell'Amalgamated, áon 
Io faremmo per quel senso di generosa g-alan- 
teria per cui non si scende sul terreno con 
gli inferiori. 

^'Amalgamated, che ha rioco il forziere, 
assoldi un uomo e ce Io metta davanti:  cou 
gli asini noi non possiamo batterci. 

-K     -K     af- 

Difendendoci, da qualche raglio di Sala, Io 
facciamo non già perchè Ia difesa ei sembra 
necessária ma perchè ei serve a meglio pro- 
seguire Ia nostra campagna, a meglio illu- 
strare 1'Amalgamated. 

Dunque noi avremmo ricattato Harry Tay. 
lor. Ma chi è, costui? Un banchiere, un rieco 
lndustriale, un capitalista? 

Un sarto che passa dalla fabbrica alle cate. 
gone minori delia gerarchia unionista e da 
queste torna alia fabbrica. Ed è disperato, 
tanto che fa prestiti all'istituto di credito 
deH'Amalgamated. Sicchè noi, che abbiamo 
reputazione di essere intelligenti, e che, da 
qualcuno siamo considerati anche come genii 
del male, ricattando ei saremmo próprio ri- 
volti, con le nostre armi, ad un limone per 
spremerlo di una goecia o due. 

Lio abbiamo detto, noi, che Sala è ridocolo! 
Ma piii ridicolo è il suo padrone, Bellanca, il 
Rasputin dell'Amalgamated che s'era messa 
in tasca una dichiarazione di Taylor e non 
l'ha mai tirata fuori. 

Nel mese di dicembre dell'anno scorso, e 
nei primi giorni di quest'anno noi ci siamo 
trovati con le spalle ai muro. Poveri, come 
sempre, impossibilitati a trovare credito, con 
la disoccupazione flagellante la massa dei 
sostenjtori del "Martello". 

II giornale era, ed è rimasto per molto tem- 
po, e si trova a dibattersi disperatamente 
tra la vita e la morte. 

Tresca, personalmente, avrebbe potuto fare 
allora e potrebbe farlo ora, il gesto del ca- 
pitano di vascello, che abbandona la nave 
quando sa che non può salvaria, e dopo avere 
fatto sforzi eroici per strappaila alia furia 
delle onde. 

Ciò facendo Tresca potrebbe fare... che 
cosa? Bene. Lasciamo audare. Ci penserebbe 
egli stesso- ai casi suoi. 

Invece no. Si tiene fisso in mente, come uri 
chiodo, die 11 Martello, bandièra dell'ideale 
deve sventolhre ai venti, ad ogni costo; 
fuocp- animatore di, coscienze, deve arderc 
seropr^:. ;sgt:! 

PjSr  Tresca i il. problema   di   dare   vita  al 
giopiale non è il problema de lu panuzzu. Ma 
è mi bruoiante -problema dell'ideale. 

iLu panu?zu!J! 
E se Tresca, che fu segretario del Sinda- 

catp MacchLnisti e'Fuochisti in Italia, quando 
non gli era ancora spuntato la barba, che ha 
condotta, a Laurence, 1'epica agitazione pro 
tliovannitti ed Ettor; che fu leader dello 
sciopero di Patei'son, del Mesaba Rauge, di 
Calumet, ecc. che ha provato le rafflche di 
tante reazioni, a causa di questa sua attività 
nei campo del lavoro, con le sue riconosciute 
abilità di agitatore, di organizzatore, di ora- 
tore e»di scrittore, avesse voluto dare vera- 
mente la caccia a. lu panuzzu una niechia per 
lui, sia, Giovanni Sala, .sarebbe slala scovata, 
in una qualsiasi cassa forte delle unioni di 
mestiere, ed ora, invece di battere la testa 
contro  il  muro,  nella  disperata  volontã di 

■WTRT AUUI uniioiiauo cm uco secco le opiuioni 
di Taylor ai riguardi di Tresca: quelle di 
ieri e quelle di oggi. 

I fatti sono come li abbiamo esposti noi. 
Non temono smentite. 

Ed ora che abbiamo smontata questa, che 
nej.la mente diabólica di Bellanca, il Raspu- 
tin dell'Amalgamated, doveva essere la ca- 
lunnia che avrebbe incenerito Tresca, ora 
possiamo passare avanti. 

*     *     * 
Ora ci troviamo sullo stesso piano di bat- 

taglia in cui si trova Taylor. Per un puro 
caso di coincidenza. 

Taylor, che si era gettato nelle braccia di 
Bellanca, ha compreso che la stretta lo scf- 
focava, e s è svincolato e lotta contro il 
bellanchismo. 

E si batte bene. 
Ma contro il bellanchismo lottiamo pure 

noi. Ecco perchè sulla strada, ci è capitato 
di dovere fare dei passi assieme a Taylor., 

Intendiamoci bene, però: noi miriamo a 
ricondurre TAmalgamated sul terreno della 
lotta di classe, alia disorganizzazione comple- 
ta della burocrazia, al rispetto delle autono- 
mie local}, alia creazione di uno spirito rivo- 
luzionario nella massa degli organizzati, alia 
distruzione dello spirito di corpo che si è 
rifatto strada neH'Amalgamated a danno del- 
l'idea e del fatto dell'unionismo industriale, 
rivoluzionario alia quale, un giorno, l'Amal- 
gamated si ispirava. 

Tayjor può fare qualche passo con noi e 
può, poi, rimanere indietro nella mareia. 

Cose queste che succedono. 
Che sono successe. 
Non è la prima volta che noi siamo faccia 

a faccia con la burocrazia imperante. Nel 
1922 partecipavamo anche noi ad un movi- 
mento di riscossa, capitanato da Alex Cohen. 
Doveva darsi alia luce un giornale di oppo- 
sizjqne "The Amalgamated Council". A quel 
giornale avevamo contribuito anche noi. Ma 
la mano della burocrazia giunse in tempo a 
posarsi sul piombo e rimasero, in tipografia, 
le fredde pagine già pronte ad essere stampa- 
te. IJ movimento di opposizione fu stroncato 
e Alex Cohen fu chiamato a far parte della 
burocrazia: organizzatore generale a tanto 
la settlmana.  . ■., 

Ed Alex, il brillante oratore, il geniale con- 
fereuziere, l'organizzatore capacíssimo, si di. 
ceva anardhico anche.lui. Lo era. 

Ma ora la burocrazia, e "lu panuzzu" gli 
hanno tolta la fede; se non la fede, la volon- 
tã di lottare per l'ideale. 
. E qui si rjaffaccia la quistione, che ab- 
biamo appena accennata sopra, menzionando 
Cuneo, T'artamella, Criyello. 

Debbono gli anarchici, nelle unioni di me- 
stiere, accettare cariche lucrative e di co- 
mando? Noi diciamo no, risolutamente. Gli 
esempi citati bastano a dimostrare che "lu 
panuzzu" toglie all'attivita anarchica gli a. 
narchici che accettano posti lucrativi e di 
comando nei sindacati. 

Harry Taylor, che un giorno militava ar- 
dentemente nei gruppi anarchici d'azione, 
»on appena ebbe posizioni dl comando nel- 
1'AmalsanMited cesso le sue attività liliei'la- 
l-it!.      . : ; ... 

E glie ne facemmo acerbo rimprovero. 
Potrà  ripetere  la  cosa  domani.  Chi  sa! 

Tutto ò possiblle. 

Rasputin potrà riprenderlo neH'orbita del- 
la sua diabólica influenza. 

Oggi per caso, Táylòr si è tiovato sulla 
nostra strada. Non lo abbiamo difeso. Ab- 
biamo provato che le sue difese furono fatte 
•—.quando l'idilio suo con Bellanca durava — 
dalla stessa gerarchia imperante. 

Non lo abbiamo difeso perchè noi non ci 
siamo presi l'incarico di funzionare da avvp. 
cati di ufficio di tutte le vittime del bellan- 
chismo. Ci siamo serviti del suo caso per 
intensiflcare e continuare la nostra battaglià. 

* *      * 
La quale battaglià sara continuata senza 

trégua e senza infingimenti. Questa è stata 
una semplice parentesi difensiva. In verità a- 
vremmo dovuto ricacciare in gola a Sala uno 
dopo l'altro gli insulti, le villanie espettorate, 
fugare le insinuazioni che questo sicario di 
Bellanca ha gettato qua e là come se fossero 
gassi asfissianti. 

La cosa sarebbe piaciuta a chi si pasce di 
queste quistioni personali. Ma avremmo fatto 
il giuoco di Bellanca e del suo sottocoda: co- 
storo, incapaci a difendere dalle serrate, pre- 
cise, schiaccianti accuse nostre la organizza- 
zione che dà loro "lu panuzzu", vorrebbero 
che una volgare, disgustevole, triviale qui- 
stione personale, fatta di insulti, di parolac- 
ce da trivio, alia Sala, deviasse l'attenzione 
degli organizzati dal vero scopo della nostra 
opera critica. 

* *      * 
Andremo avanti. E giacchè nella lizza, 

oltre "II Lavoro", è entrato "II Nuovo Mon. 
do", di questo intervento ci occuperemo nel 
prossimo numero in un articolo illustrativo 
sull'opera deletéria del bellanchismo nel mo- 
vimento antifascista. 

EGO SUM. 

MARTELLATE 
..      i ^..     ~    .■ 

Guarda un po'! E chi se n'era accorto? 
"Gli uomini che comandano e governano so- 
no oggi veri martiri del lavoro" scrive il 
Corriere d'America. In verità debbo confes- 
sare che recentemente, di fronte alio spetta- 
colo del re savoiardo, che è costretto a la- 
sciare la deliziosa e incantevole residenza 
estiva, per andarsi a fiecare tra le rovine di 
quelle regioni d'ltalia colpite dal terremoto, 
sono rimasto pensoso. Direi, anzi, addolorato. 
Povero re, pensai! Quanto ha da soffrire per 
governa re i suoi sudditi. 

B poi, quando il Corriere, che non è parco 
di rilievi, di particolari, di sfumature, nelle 
minuziose descrizioni di uomini, luoghi é fat. 
ti, contenuti nei suoi telegramnti speciali, 
marca Barzini, mi ha fatto vedere lo stesso 
re con le lagrime agli oc.chi davanti a tante 
rovine, oh! allora, ve lo giuro, mi sono messo 
a sínghiozzare. Tanto che un amico che mi 
stava seduto vicino, offrendomi un bicchiere 
d'acqua, mi chiese: che! t'è morto qualcuno 
in casa? 

No,  risposi,  ma  il  re   soffre. 
E chi se ne frega, aggiunse l'altro disgu- 

stato. 
Ma da ciò a ritenere martiri gli uomini che 

comandano e governano e'e un bel po' di di- 
stanza, via! | 

wtm 
narzi .1, o cm per lu; — perene tia qual: lie 

tempo, forse a ragione del caldo, Don Luigi' 
cede seraficamente e compiacentemente il 
passo a qualche emanuenza, per la solita 
pisciatina quotidiana in prima pagina — co. 
mincia cosi: "II presidente Hoover ha do- 
vuto sospendere le progettate vacanze" per 
venire poi súbito alia parte piü scottante 
dell'argomento, Mussolini e il Papa. Sentite 
un po': "...per esempio la giornata di la- 
voro di Mussolini appare miracolo6a. Diffi. 
cilmente la nostra mente riesce a concepire 
questo fenômeno. Abbiamo letto in questi 
giorni dell'crario di lavoro del Pontefice, e 
ci sembra sovrumano che un vecchio di 73 
anni, sia pure vegeto e robusto, possa resi- 
stere, senza mostrare segni di stanchezza 
alia tremenda fatica che gli impongono le 
cure del suo altíssimo ministério". 

Povero Papa! 
Povero Mussolini! Quanto sacrifício vi im- 

pone 1'umanità, per la quale voi tanto lavo. 
rate e combattete. 

II peggio è, come ben dice il Corriere che 
"ben pochi riflettono che questo lavoro dura 
assíduo e implacabile fino alia piü tarda 
notte e che nelle capitali moderne il sonno 
visita raramente coloro che vegliano sui de- 
stini e sui bisogni delle masse". 

Mio dio, mio dio! Mi viene da piangere 
nuovamente, con le stesse calde lagrime con 
le quali piansi al pensiero del re Vittorio, af- 
fatteantesi, tra rovine, morti, feriti, biso- 
gnosi  a portare  sollievo  agli afflitti. 

Ah! II Corriere! Vuoi essere próprio un 
narcótico per quei disgraziati .operai italiani, 
abbrutiti dall'ignoranza, dai pregiudizii, dalla 
miséria o dal penoso lavoro; quegli operai 
italiani che lo leggono come il sredente legge 
Ia hibbia. 

Tirate voi, lettori nostri, le conclusioni al 
piagnucoloso articolo dei Corriere. Quando 
brucia la schiena dei contadino, che madre 
terra bagna col suo sangue e col suo sudore; 
quando pesano le braccia per la stancliivz i 
al solerte pieconiere che penetra le viscere 
della terra per scavare carbone; quando, vi- 
cino alle ardenti fornaci, si sente colare Ia 
fronte di sangue e di sudore, il lavoratore 
del ferro e deH'acciaiq; quando per notti lun- 
ghe e tetre, e senza trégua mai, il panettiere 
sentirá curvam Ia schiena solto il peso dei 
lavoro notturno in ambienti micidiali, allora, 
oh! allora, il Corriere vorrebbe che questa 
povera gente dei lavoro pensi che i veri 
martiri dei lavoro, dei duro, assíduo e im- 
placabile lavoro, sono Hoover, il Papa, Mus- 
solini, tutti coloro che comandano e gover- 
nano, e, riflettendo, non sentano 1'impeto di 
dire a Mussolini o al Papa, vieni qui tu, per 
una giornata sola a vedere com'è duro il la- 
voro, ma bensi per esclamare, rassegnata- 
mente: sia fatta Ia volontà tua, o Signore 
Iddio, e che tu sii benedetto perchè ci mandi 
governanti che ci comandano si, ma che si 
fauno martiri dei lavoro per noi, plebe, per 
noi popolo. . 

Ed è cosi. Questo è il veleno che il Cor. 
riere instilla nelle menti dei suoi lettori, di 
qiielli proletaríi. 

Perchè gli nllri... Via gli ali ri, Ira un 
succulenlo piatto ed un altro, -t*» un biccliie- 
re scintillante, e un altro, lisciandosi il ro. 
tondo viso ed ammiccandosi a vicenda. di- 
ranno: che gênio, Barzini! Solo lui te li sa 

iml;estiariré,ancora di piü questi asini pro- 
letó-rii per i quali il bastone fascista ha fatto 
miSacoli. 

Ma il bastone non basta. 
Nb basta l'opera dei prete. Ci vuole anche 

l'insfdiosa propaganda dei giornalista prosti- 
tuto di Barzini che ti tira fuori, ora, i nuovi 
martiri dei lavoro: i governanti, quelli che 
comandano. • 

Non dubitare, Barzini. Se le cose andranno 
come Ia storia insegna questi tuoi nuovi 
martiri dei lavoro avranno riposo accanto al 
Capeto e al Romanoff. 

*    *    * 
II Bollettino della Sera — sempre con ca. 

blogramma speciale — trova modo di pren. 
dersela con la COiicentrazione Antifascista, 
Pubblicando da Roma scrive, il foglietto di 
mister Pope, che nella capitale "si annunzia 
che il compagno di voio dei Bassanesi non fu 
altri che Vincenzo Nitti, figlio dell'ex mini- 
stro".    . 

Gosa e'entra la Concentrazione Antifasci- 
sta con Nitti e col volo su Milano? Se quei 
miserãbili accattoni che sono i pennivendoli 
al servizio di Pope, dovendo oombattere 1'an- 
tifascismo, studiassero un po' gli uomini, le 
idee, i mezzi che fanno il movimento antifa- 
scista, saprebbero che Vincenzo Nitti, non 
appartiene alia Concentrazione ma benst al- 
1'organizzazione antifascista d'azione che si 
chiama Giustizia e Liberta. 

Ma queste cose, potrebbero ribattere i su 
menzionati accattoni, sono dettagli che non 
contanp: quello che conta è di dare addosso 
a tutti gli antifascisti, facendo, alio stesso 
tempo, Ia esaltazione dei regime brigantesco 
çhe disonora 1'Italia davanti alia storia ed 
al mondo.   , 

"£.' dei tutto pazzesco, scrive II Bollettino 
della Sera, andare contro  Ia volontà dei  po. 
polp intero che ha trovato nel regime fasci- 
sta Ia sua rigenerazione". 
,i Canaglie matricolate! 

Innanzi tutto chi vi autorizza a pensare e 
dire, che l'a^tifascismo va contro Ia volontà 
dei popolo italiano? La conoscete voi Ia vo- 
lontà di questo popolo, fatto schiavo ma non 
domo? Se Ia, sua volontà è quella di servir.e 
il tiranno senza fremiti di ribellioni, senza 
rossori e senza vergogne, pago di baciare Ia 
mano di chi stringe lo staffile della legge e 
della prepotenza, perchè impedite a questa 
volomta di esprimersi, di manifestarsi libera- 
menie? Perchè lo tenete con la museruola 
alia bocea questo popolo, che voi credete ab- 
bia una sola volontà: quella di ubbidire? 

. ÍPelrchè togliete Ia liberta alia stampa di 
farsVeco delia volontà di un popolo libero? 
PercJiè impedite a questo popolo di espri. 
inerel questa sua volontà, liberamente in as- 
sise rdi popolo non coartato nella sua co- 
sciènjza ? 

Lav volontà dei popolo è antifascista. Se. 
cosi ! non è perchè il regime ha bisogno 
dellál milizia  ferroviária,  della  milizia  por- 
tuale della milizia universitária, delia mili- 
zia postale, ecc.; di tutto 1'esercito di spie e 
di aí enti provocatori che Infangano il suolo 
che* liede a Pisacane í natali; di tutti gli 
arma ii che scorazzano il bel paese come un 
esercito di invasori; dei Tribunale Speciale 
che i arica di catene cliiunque osa rendere 
pubb ica Ia volontà. antifascista dei popolo 
cVllalia? 

II |uale è. stato non rigenerato dal fasci- 
smo na dal fascismo degradato al punto che 
quan lo i facili osservatori dei fenomeni u- 
majAp storici parlano dei popolo italiano di 

oj^wTe [/ariano con disprezzo. 
Qiiinte volte le stesse canagliette luride 

al soído di Pope non si sono sentire dire sul 
grugito: il fascismo si, è buono pel popolo. 
italiano, ma, non sarebbe tollerato dal popolo 
americano. 

Come se il popolo italiano fosse tutto un 
armento e non fatto di uomini che hanno- 
dígnità e coscienza. 

La rigenerazione dei popolo italiano verrà, 
non dubitate o- farisei e scribi dei giornali- 
smo coloniale, ma verrà coll'antifaseismo. E 
i-igenerato il popolo verranno, di questi, le 
trenirnde vendette. 

V^trw*^*0' tfF*   ^f 

Meno settarismo 

anni nel campo sovversivo è assolutamente 
vergognoso. 

Ed è appunto quando Ia borghesia ci dà un 
po' di trégua, che si accendono maggiormen- 
te i rancori fra le file dei combattenti dei 
vari partiti d'ayanguardia; rancori spesse 
volte scaturiti da un articolo mal compreso, 
o da una conferenza male interpretata. 

In America poi, abbiamo una corrente for- 
mata da pochi megalomani, i quali credono 
ciecamente nel "Puritanismo". 

Io non so se questa gente discende da quei 
famosi pellegrini inglesi sbarcati nel Massa- 
chusetts verso 1'anno 1620, che dovevano co. 
lonízzare questo vasto continente, e mante- 
nersi sempre fedeli ai loro principii di pu- 
ritani. 

Come infatti: se in America oggi predomi- 
na il protestantismo, si deve -appuüto a 
quei pellegrini che ne lasciarono il seme fe- 
condò. 

Verso 1'anno 1647 George Pox agitava la 
bandièra di un'altra dottrina, sotto 1'ombra 
della quale, si r^ccoglievano un buon numero 
di pellegrini, e a questa nuova dottrina egli 
dava il nome di "Quackers". 

1 componenti di questa nuova setta non 
ammettevano, (e non ammettono ancora og- 
gi), nè giuramento, nè sacramento, nè gerar- 
chia ecclesiastica. 

Sono ossequiosi alle leggi, ed osservano 
■scrupolosamente i dieci comandamenti della 
Bibbia. 

Sono anche nemici di ogni guerra: tanto 
è vero che durante Ia car&eficina europea, 
tutti coloro che facevano -parte di questa 
setta religiosa, furono esenti dal servizio mi- 
litare. 

Abbiamo poi i Klu Klux Klan. Questa nuo. 
va setta crede di aver ereditato lo spirito 
della perfezione umana, dai padri della rivo- 
luzione americana, e per un sentimento tradi- 
zionale vorrebbero anch'essi fare i puritani; 
ma il loro puritanismo non si limita a puri- 
ficare Ia società col libro e col giornale,. ma 
Ia vorrebbero purificare col pugnale e Ia ri. 
voltella, nè piü e nè meno come "fanno i fa- 
scisti d'ltalia. 

Naturalmente, noi di fronte a queste Sette 
fanatiche e religiose, siamo degli esseri im- 
puri. 

Costoro ci odiano e ci disprezzano appunto 
perchè noi non siamo dei credenti e religio- 
si, e non crediamo neH'ordine costftuito. Io 
son sicuro che se noi avessimo un Códice 
Penale, alcuni gerarchi dell'anarchismo in 
America, ci condannerebbero a "delle pene 
severissime per ogni piccolo atto d'incoeren- 
za, o che tale, ai loro oechi potrebbe apparire 
lo credo però, che tutti coloro che vogliono 
purificare il movimento sovversivo a base di 
libelli, sono stati sempre i meno puri; perchè 
invece di dedicare il loro tempo ad educare 
Ia classe lavoratrice e prepararia alle future 
battaglie della rivendicazione umana, essi 
spendono il loro tempo e Ia loro energia, a 
creare le calunnie piü infami contro i buoni 
e pro vati compagni di lotta; invece di scri- 
vere dei buoni articoli di propaganda empio. 
no d'improperi e d'insulti piü volgari ínteri 
fogli, limitando cosi Ia loro tanto decantata 
purificazlone ad espressioni da trivio. 

L'uomo, avanzo bestiale di altri -tempi, non 
è perfetto e forse non arriverã mai ad es- 
serlo. Non ci illúdiamo. 

Nel nostro movimento, che è di liberta e 
d'uguaglianza,   ognuno  ha  il   diritto   di  ag-" 
grupparsi c-on chi vuole, ma il rispettare gli 
altri anche di differenti vedute è un dovere 

maggiore tolleranza 
lo sono nemico delle polemiche. 
1'^e ho sempre deplorate, perchè credo che 

queste sono state e saranno sempre nocive al 
movimento operaio. 
•  Molti compagni di costa sono pienamente 
d'accordo con me su questo argomento. 

Alcuni compagni poi, vorrebbero vedere 
tutti i giornali sovversivi soppressi anzichè 
vederli imbrattati di luride e nauaeanti pole- 
miche, perchè cpnvinti che esse allontanano 
giornalmente Ia classe operaia dal nostro 
movimento. 

Ci sono quelli, poi, che affermano il con- 
trario: ritengono le polemiche utili e neces- 
sarie per purificare rambiente sovversivo; 
per mettere alia gogna coloro che entrano 
nel, campo  sovversivo  per  specula'fcione. 

Su questo siamo d'accordo. 
Infatti: gli speculatori, gli :scrocconi, gli 

opportunist!, insomnia tutti quei parassiti 
che sotto il manto dei Socialismo e dell'A. 
narchia vogliono vivere alle spalle di noi 
poveri lavoratori, devono essere non solo 
criticati e comhattuti con tutte le arnii, ma 
una volta conosciuta Ia loro mala fede, do» 
vrebbero essere addirittura eliminati dal 
campo sovversivo alia stessa maniera e con 
lo stesso método usato dai nichilisti russi 
prima della rivoltizipne dei 1917. Ma qui non 
si tra.tta piü di far Ia critica per fare allon- 
tanare dal campo sovversivo gli speculatori, 
io credo piuttosto che si vqol continuare 
questa campagna diffamatoria a iscopo di 
lucro.! 

Xoi oggi assistiamo non ad una polemica 
di cairattere educativo, ma ad una campagna 
diffamatoria Ia quale è diventata cost ripu- 
gnantie da fare inorridire ogni persona civile. 

Ess,a ha iniettato, nelle vene di quei bravi 
soldati d'avanguardia, il veleno il pifi pos- 
sente» 

Ogiii buon compagno oggi crede igienico 
non fjare circolare nelle mani degli amici e 
KinHKjtizzanti. qualsiasi giornale sovversivo- 
che h'a Ia mania di polemizzare; pei*chè cpn 
vinlo/che larebbe piü nialé che bene. E' me- 
glio Hur eh-colare dei. buoni libri di propa- 
ga lidai.' 

Qu4llo che sta succedeiido in questi ultimi 

inTippúgnãõTíê^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
lo credo che nessuno va esente da imper- 

fezioni ed incoerenze, incominciando dagli 
uomini intellettuali, giü, fino al piü umile 
operaio. 

Come si fa allora a curare questo male 
contagioso, che si è radicato nel sangue dei 
ísovversivi di tutte le tendenze, dirá qualcu- 
no?  Colla tolleranza reciproca. 

"L'intolleranza è lo sconoscimento della 
liberta altrui, (dice Luigi Fabbri). E poi Ia 
liberta non sarebbe "tale se non comprendes- 
se anche Ia liberta di errare." 

Dobbiamo ad essi Ia stessa tolleranza che 
pretendiamo per noi. Intanto Ia nostra intol- 
leranza, offendendoli chiuderebbe in queU'er- 
rore da cui desideriamo toglierli. 

Ma andate a dire queste cose a coloro che 
si lasciano facilmente influenzare dai loro 
capi... 

Eási per spirito di settarismo, oggi si 
scagliano ferocemente contro Cario Tresca, 
come ieri si scagliarono contro Felicani. 
Zonchello-e Calvani, e altri. Eliminati questi 
tre propagandist! dal movimento anarchico, 
se ne doveva prendere di mira un altro; ed 
hanno scelto próprio Cario Tresca. 

Questi signori ritengono Tresca un uomo 
indegno a far parte della grande famiglia 
anarchica internazionale. Vanno ripetendo 
come le beghine, che egli è un essere perico- 
loso per il movimento rivoluzionario, perchè 
è una spia al servizio dei Dipartimento di 
Giustizia. 

Un uomo ch$ per oltre trenfanni diede e 
continua a dare alle folie assetate di liberta 
tutta Ia sua energia; un uomo perseguitato 
dalla borghesia, arrestato una quarantina di 
volte per difendere i diritti degli oppress!, e 
sepollo nelle galere, non piegò -mai davanti 
alia tracotanza dei suoi aguzzini; (e basta 
ricordare lo sciopero dei minatorí dei Minne- 
sota nel 1916 ove questo uomo oggi calun- 
niato per poço non vi lasciò la vita). 

Questa figura inflessibile di agitatore me. 
rita tutta Ia nostra simpatia e solidarietà, e 
non il disprezzo e Ia calunnia. 

Io non voglio fare qui l'elogio a Cario 
Tresca per spirito di settarismo; io non sono 
stato mai settario, ed egli non ha bisogno dei 
mio elogio, Ia classe lavoratrice lo conosce 
abbastanza, e può fare degli apprezzamenti 
al suo riguardo. 

Dacchè 1'America lia rallentato un po' il 
freno delia reazíone, le polemiche si sono 
rinnovate con maggior vigore; esse non 
hanno piü limite: I socialisti contro i comu- 
nisti, i comunisti contro gli anarchici, gli in- 
dividualisti contro gli anarchici organizza- 
tori. 

Gli insulti piü volgari stanno all'ordine dei 
giorno: Tu sei una spia, quello è una cana- 
glia, queH'altro è un mtstifieatore; uno crede 
nella cooperazi-one di tutte le forze rivolu- 
zionarie, e un altro le aborre. 

Si scliernisce e si disprezza qualsiasi ini. 
ziativa, pur sapendo che potrebbe portare de! 
buoni frutti all'Ideale, perchè si vuoi súbito 
sapere da quale chiesuola essa ha avuto 
origine. Non si ragiona piü: le discíissioni 
mm hanno piü argomenti appunto perchè in 
'■•«I' è sUbeatrato I'insalto, K con tutto que 
sto volete che Ia massa che lavora e soffre 
ci segue? 

Ma dove si vuole arrivare con questa cam- 

pagna diffamatoria, con questo ódio impla- 
cabile che ha inasprito anche gli animi dei 
piü buoni? Voi ragionate con qualsiasi per- 
sona seria che viene oggi dall'Italia. ed egli 
vi dirá súbito (non appena intavolate Una 
discussione política), che in Italia'* nel 1919- 
1*20 era diventato qualche cosa di simile a 
quello che si vede oggi in America. Si gri. 
dava nelle piazze, tutti i comizii si scioglie- 
vano al canto di Bandièra Rossa; poi i sov- 
versivi delle varie tendenze, 1'indomani si 
insultavano sulla stampa; tutti i giorni si 
criticava Ia tattica df questo e di quell'altro 
partito, ma nessuno pensava a guidare il po- 
polo alia riscossa; nessuno voleva assumere 
le responsabilità d'un movimento rivoluzio- 
nario. 

I soldati che ritornavano dal fronte, invece 
di essere acclamati ed organizzati dai capi 
dei partiti d'avanguardia, come fecero in 
Russia nel 1917, venivano invece insultati e 
sputacchiati; nessuno pensava alia .tremenda 
reazione delia borghesia, che doveva ill se- 
guito travolgeree inabissare tutti i partiti. 

Ed allora bisogna convincersi una buon i 
\olta che, questi signori sono stati i veri re- 
sponsabili, per non dire i complici sostenitorl 
dei fascismo. 

Dunque: Mario Mariani non si sbaglia 
quando afferma in uno dei suoi libri che por- 
ta il titolo: "P-overo Cristo". Ebbene, a pag. 
94 di questo libro vi si legge: "Ci sono degli 
uomini i quali portano il cappello a cencio, 
e Ia cravatta nera svolazzante. Costoro sono 
i nuovi sacerdoti degli operai. Essi trovano 
piü cômodo illudere gli operai che portarli 
duramente verso Ia meta. Dicono di essere 
discepoli di un uomo che aveva posto Ia'.ri. 
voluzione sociale come scopo d'ogni suo stu- 
dio e coronamento dell'ediflcio del suo pen- 
siero, ma siceome Ia rivoluzione sociale non 
è molto facile, essi preferiscòno insegnare 
alle masse la mania seioperaiuola e, quando 
per ragioni di sottostruttura sociale, Ia rivo- 
luzione sta per attuarsi, può diventare uli 
fatto, essi congiurano: No, no, no; per l'a. 
more di Dio; non è ancora giuuto il mo- 
mento." 

Nei circoli e nelle riunioni fra compagni 
si èsempre parlato di boicottare quei gior- 
nali -che hanno Ia mania di polemizzare. Io 
credo che sia giunto ormai il momento di 
iniziare questa battaglià. Far mancare Ia bia- 
da a questi giornali (come ben dice il vec. 
chio Errico Malatesta) è 1'unico mezzo per 
faria finita con le polemiche vergognose. 

I nostri giornali (dico nostri perchè noi li 
manteniamo coi nostri sudori) oltre ad esse- 
re per Ia propaganda, devono essere delle 
palestre'per le discussioni dei problem! so- 
ciali, e lo spazio dovrà essere c-oncesso a 
tutti coloro che di discutere han voglia, nei 
limiti della decenza ed educazione. 

Guai, se i lavoratori dovessero affidare Ia 
loro bandièra nelle mani degli intellettuali, 
diceva Bákunin. 

L'emancipazione dei lavoratoi deve essere 
opera dei lavoratori stessi, perchè solamente 
essi hanno 1'interesse di migliorare le proprie 
condizioni economiche. 

CAMrLLO   DESTINO. 

COMUNICATI 
t» ■     mi. - ■ 

HARLEM, N. Y. — La riunione dei Circolo 
Di Vagno, 201 E. 116 Street avrà luogo áme- 

^ IU.OU d. m. pér tíisíutere 
ed approvare  il seguente ordíne dei  giorno: 

1.—Ccmizio Antifascista  in  Harlem. 
2.—Relazione del Segretario di Finanza. 
3.—Relazione sulla propaganda antifasci- 

sta in  Italia. 
4.—Varie. 

I membri tutti sono pregati di essere pre- 
A. CUPELLI, Segr. 

3k       sk       sk 
ASTORIA, L. I. — Venerdi, 22 agosto, alle 

ore 8 p.m. al cantone di Tronich e Willow St. 
avrà luogo Ia Commemorazione di Sacco e 
Vanzetti. Oratori: Allegra, Quintilliano e 
Tresca. Non mancate. Accorrete in massa a 
compiere, con Ia vostra presenza il vostro 
dovere. 

IL COMITATO 

PHILADELPHIA, PA. — M 31 Agosto corr. 
in Millow Grove verrà tenuto un ben prepa- 
rato Pic-Nic il cui ricavato verrà in parte 
devoluto a pro del giornale "II Proletário" e 
parte al  lavoro organizzativo  locale. 

Saranno serviti sandwiches, bevanda e spa- 
ghetti. Varie gare sportive avranno anehe 
luogo. 

Ammissioné sal posto 25 soldi. Ragazzi 
gratis. Ai compagni, agli amici \« famiglie 
ed a tutti gli amanti d'aria libera e pura si 
rivclge I'invito cortese di non mancare. 

Direzione: Prendere if North Broad Street 
Subway fino ad Onley Avenue. Cambiare al 
Car 55. Scendere alia Reading Station in 
Willow Grove. Girare a destra su New Street 
fino al posto. 

Auspice:  IL GRUPPO SINDACALISTA 

PROVIDENCE, R. I. _ Domenica, 24 Ago. 
sto 1930 a Aest Avenue, Knightsville, R. U 
avrà luogo una grande festa campestre pro 
"Casa del Popolo". Banchetto (dalle 12 alle 
2 P. M.) 

La festa si aprirà alle 10 A.  M. 
Per andare sul posto prendere il carro di 

Oaklaum che parte da City Hall Sq. e at- 
traversa Westminster e Cranston Street^, 
scendere alia vecchia Knightsville Station e 
salire sulla collina a sinistra East Avenue. 

In caso di pioggia si rimanda al 31 Agosto. 
Prezzo del  Biglietto $1,00 

IL COMITATO 

NEH BRITAIN, CONN. — Domenica 31 
Agosto, al Quartette Park, Barnesdale, yj 
sara I'annuale Pic-Nic a beneficio della no- 
stra stampa. 

Vi saranno ogni sorte di divertimenti, 
pranzo con pollastri arrosto, altre cibarie e 
bibite di tutte le qualità 
Una gara alle bocce con prêmio di $25.00 
alia coppia vincitrice, sara l'attenzione della 
bella giornata. GLI  INIZIATORI 

senti. 

Raccotnandiamo 
a coloro che non hanno risposto ancora al- 

I'miziativa del 18 Agosto, rinviata all'8 Sot- 
tembre, di farlo súbito. 

A coloro che hanno rlcevuto I'avviso di 
pagamento perchè è loro scaduto I'abbona- 
mento di rinnovarlo con sollecitudihe, in- 
viando doe dollari all'amtninistrazione. 

A tutti di essere vigilanti e costanti per la 
difesa del Martello, che deve vivere sempre 
piü vigorosamente. 
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PXGINff QUATTRÜ IE   MARTELLO 

In Cina la rivolusione trionfa. Le po- 
tense fanno prcssioni still'America per un 
inter vent o armato. A Washington sono 
prcoccupati. .. per la sorte degli america- 
ni turisti in Cina. Niente preoccupazionc. 
II governo dia ordine o consiglio ai suoi 
cittadini di. far ritorno in America ed il 
pcrifolo Síunirá. 

The hand off policy toward Cina sa- 
re,bbe la inigliore strada per I'America, 

\la in Wall Street questa musica non 
place... 

La veccliiaia è una brutta bestia. Si può 
essere delle cime delia scienza o d'altro 
ma quando si diventa vecchi!! Ah! che 
voletet Quando si diventa vecchi tutte le 
membra del corpo si ammosciano. II cer- 
vello ancora put. Ieri è stato Bernardo 
Shaw che, facendo I'apologia del ducio ci 
fece esclamare: maledetta veccliiaia, Ora 
c Edison che le smamma grossc, e ci ob- 
bliga a ripctcre: maledetta veccliiaia! 

Edison ha detto che: "non è vero che, 
esiste una crisi econômica in questo pae- 
se, si tratta semplicemente che gli operai 
non spendono. E non comprando natural- 
mente causano una dcprcssioiic ncqli af- 
fari." 

Che baila! Ma Se gli operai non hanno 
danaro come possono spendcre? 

*     *     * 
L'uomo muto è diventato loquace. Chi? 

L'ex presidente Coolidge. Egli sputa sen- 
tence tutti i giorni, E ecrtune di esse fan- 
no rizzarc i capelli sin'anco ai pin orto- 
dossi, Coolidge avaro di paiole si stava 
crcando un'atmosfera di mistero per cui 
molti se lo figuravano la sapienza fattasi 
carne; Coolidge si mostra nudo e crudo 
qual'e: un mediocre. Eorse per qitesto gli 
dan no la bellezza di dollar! 49 a parola 
su quanto egli sciorina sulle colonne del- 
/'Herald Tribune di Ne%p York. 

Scusate se c poco. Per ragli d'asino al 
mio paese si paga mono. 

/ barbicri di New York e Brooklyn 
hanno deciso di non chiamarsi pin "bar- 
bicri" ma "Chirotonsors". Io me ne com- 
piaccio. Ma i nomi, p meglio le qualificlic 
non bast ano. E' necessário conservar e le 
posizioni prcsc c lollare sempre per mi- 
gliorarle. 

*   *   * 
11 Progresso Ítalo-Americano it c tinta 

la faccia di rosso. E cioc la sua catapec- 
chia èstata tutta imbiaucata. La facciata 
rrir^rc tutta- bianco con laraa hrot'iIsia- 

iippymBJFifflif 
(Progresso 10 

■ <g»»ju— uaaa 
SABATO 1$ AGOSTO 1930 

tiva, per visitare ecc. ccc. 
agosto prima pagina). 

E poi: 
"La grande adunata delle camicie nere 

a Forli." 
"Domani si inatigurerà a Forli la co- 

lônia Dux. Per la occasione vi sara una 
ini]X)nente adunata di camicie nere, ecc. 
ecc."  (Progresso 10 agosto ^ultima pag.). 

E /'arrivo improvviso; e il duce che 
viaggia solo nella sua automobile. . . me 
lo salutano i siicchia inchiostro del Pro- 
gresso ! 

* *     * 

/ Mussolini della California hanno con- 
daniiata Yetta Strombcrg, studentessa u- 
uiversitaria, ad una pena da 6 a 10 anni 
di cárcere per avere issata una bandiera 
rossa in un campo estivo di ragazzi di 
scuola, 

Come si vede la bestia immouda di Ro- 
ma fa proseiiti tra i magi strati della Cali- 
fornia. 

* *     * 

Viene annunziato che a bordo del "Con- 
te Verde" c in v'.aggio, diretta nel Sud 
America, l'amante di Mussolini: Marghe- 
rita Sarfatti, quella stessa feminina che 
servi da messaggcro negli atti di compra- 
vendita dell'opera di Mussolini per la 
campagn-a d'interventa dell'Italia nella 
guerra mondiale.   ( 

Questa triste feminina, che ultimamen- 
te scrisse la biografia del suo amante Dux 
a Buenos Aires avrà, naturalmente, 1'ac- 
coglienza che si merita. 

E' con essa quel- tale Ganzriii, accade- 
inico fascista, die Panzane sballa sulle 
colonne beil pagate di Pope. 

* *     * 

E finalmente abbiamo saputo perchè 
l'I tal ia (o meglio: regime fascista) lia 
rifiutato i soccorsi per i terremotati. 

Ce lo dice una corrispondenza-circolarc 
pubblicdta, lunedl 11 agosto, dai giornali 
coloniali. Ecco : "Meglio uno.lieve imposta 

straordinaria, da pagare una volta da tut- 
ti i contribuenti italiana, e l'azione unitá- 
ria dello Stato, che la gara delle pubblidjhe 
sottoscrizioni e 1'anarchia dei comitati! La 
volontà del Governo è precisa, ed il suo 
piano è chiaro e semplice." 

Cosi: il ducio fa il bel gesto di rifiut'arc 
soccorsi perchè egli — risolve tutto con 
una imposta straordinaria sul popolo già 
affamato. E il suo piano è chiaro e sem- 
plice. 

Sieuro: scmplicissimo sino a quando il 
popolo d'ltalia non si deciderà a cacciarc 
con calci nel derctano la bestiaccia im- 
moiida. 

*     *     * 
// governo fascista annunzia pomposa- 

mente che in Roma sara impiantato un 
immense bagno pubblico, come quelli di 
Torino e Milano. 

Che il regime delle camicie sporchc fac- 
cia lavare i suoi çoncittadini siamo d'ae- 
cordp. Ma dopo ü bagno viene I'appetito. 
E se da mangiare ve ne sara per i gaglipf- 
fi del regime, non ve ne sara di sieuro pel. 
popolo lavoratorc, il quale, nell'ora della 
riscossa, fará fare un bagno di sangue al 
regime e poi, nell'ora della eclebrasione. 
aiidrà a bagnarsi nel mare dell'Italia ritt- 
noz'ata. 

*    *    * 
Dali Italia fascista: 
ROMA, 10 — Ad Alessandria, >i bor- 

ghigiani della frazione Bassignana, hanno 
sistemato con il loro lavoro gratuito alcu- 
ne vie del paese, non potendo il Comune 
sostenere il carico. 

Ancora qualche mese di regime fascista 
ed allora non il commie di Alessandria 
non avrà' soldi per la sistemazionc delle 
strode, ma tutti i comuni d'ltalia saranno 
in fallimcnto, e ci vorrà nn grande spirit o 
di sacrifício, nei cittadini, per indurli a si- 
stcmare le strode senza mercede. Sara pin 
facile, allora, die i cittadini, stanchi del 
nialgoverno, finiranno col rovinar le strndc 
prendendo le pietre rimaste ancora intattc 
per lanciarle sidle teste dei tiranni. Non si 
sa mai. Xante rivoluzioni sono state ini- 
ziate con una sassaiuola. Auguriamocelo. 

Dal regno dei pazzi: 
In Italia si grida : "abbasso la Francia". 
D'Aiiuunzio scrive ai suoi amici di Pa- 

rigi: "Amo sempre la mia seconda Pa>ria 
(La Francia). 

In picno manicômio.... 
PIETRINO. 

:-: Corrispondenze :{: 
Pennsylvania 
Ed ora ragioniamo sulla tragédia 

della Cooper Union 
PHILADELPHIA, PA. — E' abitudiiie qua. 

si commip, che ogni qualvolta si (k>.ve giudi- 

di fronte alie idee, non esistono nè simriatie 
nè antipatie personali. E,' alia rettitudin«[ del 
nostro Ideale che si deve guardare, se non 
vogliamo caseare nei medesimi sbagli < egli 
altri partiti e sette che noi combattiami . 

Seoondo íl mio modo di védere la cr tica 
sana, non solo è un ammonimentq, percl^ fa 

iista come se l'ideale anarchico non avesse 
una morale. 

Siamo arrivati ad un punto che perfiuo 
quelli che fanno i lenoni o derubano o sgras- 
sano il povero e quelli che votano per il pre. 
sidente repubblicano o democrático, si dico- 
no anarchici e se i buoni non ricorrono ai 
ripari si flnirà in un pútrido miscuglio. 

Senza volerlo, ho divagato dimenticando 
che devo parlare della tragédia della Cooper 
Union. 

Dunque non mi sono trovato d'accordo sul 
modo d'agire di .Borghi? Questo lo vedremo 
in avvenire, se vivremo. Oggi dò il mio giu. 
dizio. 

A quel contradittorio ci dovevo assistere 
anche io e fu perchè quel conrpagno con cui 
avevamo preso l'accordo, aH'ultima ora non 
potettte venire che non andai nemmeno io. 

II giorno seguente ero. in quella famosa li- 
breria, ritrovo di tutti i sovversivi. Uno dei 
presenti che trovai, mi domando: Hai letto 
quello che è successo al contradittorio Bor- 
ghi-Vacirca? Dicendo eiò mi porge il "Phila- 
delphia Record". Non appena finii di leggere, 
dissi: Mi auguro che non sia cosi; non si 
può credere a questa stampaccia perchè tra- 
visa le cose, ma se è cosi, Borghi ha agito 
molto male. Prima di fare altri commenti è 
meglio  aspettare. 

Viene la stanrpa sòvversiva e tutta unani. 
me affermano la stessa cosa e tutti si con- 
gratulavano della fuga di Borghi, all'infuori 
di un giornale di Brooklyn che tra le congra- 
tulazioni voleva dire la verità, ma non ebbe 
il coraggio. 

Io non avrei fatto pubblico sulla sta'mpa il 
mio giudizio; avrei pretérito farlo a voce nei 
nostri ambienti, anche per il motivo che mi 
è molto difficile spiegare il mio pensiero per 
iscritto, come potrei farlo a voce, riserban. 
domi di scriverne a suo tempo; ma quelli 
dell'Adunata fanno scrivere che sfuggo alia 
discussione e non voglio dire il perchè Bor- 
ghi non doveva scappare. 

Ed ora eccomi a dire in poche parole quel- 
lo che io ne penso. E' inutile dire le solite 
frasi; i Piaggi, i Polignani, i Ravasini, ecc. 
fanno il loro mestiere di canaglie vendute e 
tradirebbero la própria madre per un pugno 
d 
se non sovversivo che non disprezza simili 
rettili. 

Ma non abbiamo anche noi doveri di fronte 
alia massa operaia e rispetto per le nostre 
idee?l 

'C'è chi dice che Borghi stava qui in per- 
feita regola con il suo stato di permanenza. 
C'è chi dice il contrario, e che il permesso 
era scaduto. Ma tutta questa accademia non 
conta niente. Ben la conosceva lul la sua 
posizione. 

Se egli credeva essere pericoloso esporsi 
in pubblico, non doveva andarei e nessuno 
aveva il diritto di fargli dei rimproveri o 
fare dell'eroismo sulla sua pelle, ma quando 
si va a parlare di fronte ad una massa di 
duemila persone e poi si scappa come un 
forsennato o un bambino impaurito, non ap- 
pena si sente pronunziare il suo nome, por- 
tando la conclusione e l'eccitamento, che po- 
teva provocare centinaia di morti senza nes- 
suna responsabilità delia vita altrui e senza 
nessun rispetto per ie idee da lui professate, 
quell'atto non può essere che Vile o irrespon- 
sabile. 

E non giovano le s Ise perchè quelle pro. 

Rhode Island 
Chi è Bassanesi, Taviatore 

antifascista 

. PROVIDENCE» R. I. — I giornalisti forag. 
giati dal nuovo regime non si danno pace 
dacchè un aviatore, il fnese scorso, volò su 
Milano gettando manifest! antifascist! ed 
antimilitaristi particularmente sulle eoserme. 

11 "Roma" di Napoli, del 4 luglio, ha ssi'il- 
to un violento articolo contro Taviatore, chia- 
mandolo il verme alato, vigliacco e filibu- 
stiere. 

Que'sti   signori   fanno   come   le   prostitute 
quando quistionano emi delle donne oneste. 

II medesimo giornale, sentite un  pò cosa 
dice del suddet-to aviatore. 

Aosta, 12. 
"Giovanni Bassanesi è figlio di un foto- 

grafo stimato della nostra città. Ha venti- 
cinque anni e risulta tipo originale, dotato 
di vfvace ingegno e profonda cultura. Si è 
dedicate studente, al giornalismo rivelandosi 
sin dall'inizio come un giovane di qiuilita 
superiore. Ha compiuto gli studi classici ad 
Aosta, dove ha conseguito ambiti premi e 
medaglie e dove ha sempre goduto molta sti. 
ma, specialmente nel campo giovanile intel- 
lettuale. Signorile nei modi e di perspicace 
intelligent, il Bassanesi, che si teneva per 
lo piü chiuso in se stesso, si era dato a 
profondi studi letterari e filosofici. Pin da 
quando freqüentava le scuole liceali, egli si 
era parato contro,le credenze religiose; poi. 
improvvisamente era ritornato alia fede con 
una morbosità che lo aveva trasformato in 
un vero asceta. 

II Bassanesi ha avuto una profonda delu- 
sione amorosa e questa ha tratto origine 
dalla incompatibilitã di carattere con la 
donna per la quale egli aveva abbandonato 
gli studi per costruirsi una vita indipendente 
da quella della famiglia, di cui risulta unico 
figlio. 

II Bassanesi si è dato, quindi, agli studi 
delle quistioni sociali e politiche, tanto che 
passava le intere notti a leggere ed a stu- 
diare, leggendo in pochi mesi oltre seicento 
volumi  scritti  in  lingue  diverse.   Nel  serio 

soldi. Non ce un solo uomo onesto, anche        . . .   .  ,,  ..     ,        .,    ,    „  .        ■   „ „ , ;ambiente intellettuale valdostano, in cui rara- 
mente faceva le sue apparizione, non pale- 
sava mai le sue idee. Per gli amici era ca. 
pace di qualsiasi sacrificio, tanto che un 
giorno vendette i suoi libri migliori per soc- 
correre un compagno privo di lavoro. Di 
giorno lavorava nello studio fotográfico del 
padre e passava la notte nella lettura dei 
suoi libri preferiti. 

Tre> anni or sono, egli si reco in Francia 
dove ebbe súbito a conquistare numerose 
simpatie. Fu collaborator di alcuni quoti- 
diani esteri anche per la conoscenza di di- 
verse lingue. 

Sembra che egli non fosse piii in rapporto 
nè con gli amici e neppure con la sua fa- 
miglia, la quale ha sempre dimostrato un 
muto dolore per questo distacco ingiustifi- 
cato. ^. 

Saputo da tense persone che egli condu. 
ceva nei primi tempi una vita steiilata a 
Parigi, la madre, Uia mezzo di qualche per- 
sona cerco di fargli pervenire un aiuto che 
egli sempre rifiutò". 

E se questo è costretto a dire un giornale 
fascista  come  II  Roma,  di  Napoli,  noi  non 

ue di striscic rosse. 
Mi da la impressione della puttana che 

si dà il belletto e inettc il carnunio sulle 
sue labbra. 

Jih: consala come vuoi è sempre cu- 
cuzza. .. 

* *     * 

/ giornali esteri hanno aspramente cri- 
ticato I'opera di soccorso del regime fasci- 
sta verso i terremotati. Per smentire ciò 
il governo ha mandato all'Assoc. Press un 
tele gramma asserendo che "the spirit of 
population is Fascist and Italians in the 
highest". 

II telegramma che lo si fa venire da 
Meufi, è firmato dal sindaco di Menfi, e 
dal f/cnerale comandante delle truppe nella 
zona colpita dal terremoto. 

1 cittadini italiani, cioc i col pit i. . . me 
li saluta lei, signor regime. ■ 

* *     * 
Un undertaker di Baltimore, al quale 

■raiino molto male gli affari (toccate ferro, 
o cari lettori) ha messo sulla z>clriua del 
suo itffuio il seguente avviso: "WHY 
CO AROUND HALE DEAD WHEN I 
CAN BURY YOY FOR $25?" 

/;; lingua nostra, sarebbe: perchè andate 
in giro mezzi morti quando io vi posso 
seppeliirc con 25 dollari? 

Evidentemente questa generosa offerta 
c rivolta ai pezzenti che crepano lenta- 
mente per fame. Ma se si è pezzenti non 
si posseggono nemmeno i 25 dollari, E 
allora? Perchè I'undertaker di Baltimore 
non fa un telegramma a Mussolini diceu- 
dogli: ti seppellisco per un franco.  Chi 
sa! Da cosa nasce cosa. 

* *    * 
Con le man* nel sacco. Sempre. 
Questa è la- stampa colonial-cafonica-' 

fascista. 
Sapete di quel tale Porcu fascista che è 

stato ucciso in Milano? La stampa colo- 
niale, a riprcsc, die.de la vcrsionc seguen- 
te : "il militc nazionale Orazio Porcu 
(quale nome adatto per un fiucista!) 
venue insultato da un gruppo di sovver- 
sivi. Egli ando via ma ritornò in compa- 
gnia di una squadra di militi, Ne nacquc 
ana zuffa nella quale il Porco fu ucciso." 

Ebbene ora il Progresso (Agosto 16) 
pubbliea una fotografia del Porcu sullà 
(/uale.fa apparire la seguente testata: Un 
inartire del fascismo". E poi state a sen- 
tire : "II Militc Nazionale Orazio Porcu 
ucciso a tradimento la notte del 28 Vitglio 
scorso a Milano".   . 

"I'cciso a tradimento!" 
Si può essere piii mascalzoni di cost? 
E piit bestie anche, perchè i penniven- 

doli coloniali dimenticano quello che han- 
no scritto in precedenza sullo stesso fatto. 

Ad ogni modo... un porco fascista di 
me no dalla circohtziouc. 

# *    #   ■    ■ 

/: un ultra: 
"II duce acclamato nella sua città." 
"7/   duce   è   arrivato  improvvisamente 

nella sua automobile a Forli, sua città na- 

care un fatto increscioso o una mcoen 
non si esamina il fatto dal punto giusto e 
lógico, e nemmeno con quel senso d'impar- 
zialità. che dovrebbe distinguere gli anar- 
chici in particolare. Ma súbito si guarda chi 
è l'individuo ,che dovrebbe essere il respon- 
sablle, e cosi si ragiona secondo la simpatia 
della persona e secondo l'amicizia personale. 

Poi si comincia a vedere che quelli che 
danno un dato giudizio, sono in maggioranza. 

Allora tutti assieme, in coro, cantano vit- 
toria, anche se lo sanno essi stessi che la 
parola inganna il sentimento, e dicono quello 
che non sentono ma solo per pura convenien. 
za e poca convinzione delle proprie idee che 
dicono di professare. 

Però tengono quel sentimento sempre na- 
scosto, ed alia prima occasione che hanno 
qualche cosa di personale, o che dovrebbero 
passare addirittura il Rubicone, allora tutti 
quelli che prima gli davano ragione non solo 
gli rinfacciano quel fallo che era sembrato 
tanto eretico, quando fu pronunziato da po- 
chi, ma gli dicono addirittura che loro non 
hanno avuto mai fiducia, e sapevano che do- 
veva fare tale fine, facendo dei profeti a 
fatto compiuto. 

E cosi è successo della "Tragédia della 
Cooper Union". Tutta unanime la stampa è 
d'accordo per la fuga di Borghi, e biasima 
l'agente provocatore Piaggio, e dice che chi 
non è di questo parere è un fascista, (la pa- 
rola fascista è diventata come il hamboccio 
per i bambini). Argomenti convincenti non. 
vi pare? Si ragiona sú una dat^ quistione di 
responsabilità política e morale e solo perchè 
uno non vuole approvare certe cattive azioni, 
e non guarda aH'individuo, ma solo ai fatti 
e fa la sua critica sana per la fedeltà ai 
principii che professa e domanda che siano 
difesi senza partigianeria, solo per questo 
l'uomo che cosi agisce si deve sentire chia- 
mare spia fascista. 

Non importa se l'individuo cui queste pa- 
role vengono dirette è conosciuto da anni 
nel movimento e non è dubbia la sua fede. 

E questo è un male che nón solo non è 
e non può essere approvato dagli anarchici, 
ma è dannoso alia rettitudine di qualsiasi 
movimento  sociale. 

L'uomo  può  essere  quello che vuole, ma 

Attenzione 

18 AGOSTO 
Quci compagni che furono invi- 

tati a pensare alia vita del giorna- 

le, con 1'iiiiziativa del 18 agosto, 

sono avvertiti che, a causa di 

molti ritardatarii la data è stata 

posposta all' 
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fame piá; ma è necessária perchè noi '^Jí 
ci tempriariio la nostra coscienza ad esmere 
piii uomini nella lotta che combattiamo, con- 
tro tutte le ijgiustizie. 

E' un dovere e una necessita verso q relit 
che vengono a noi, illuminarli, educarli e ani- 
maestrarli a giudicare con il próprio ee.'vel- 
lo in modo da indurli a prendere parte at tiva 
e non a farli rimanere eterni simpatizziinti, 
i quali, il ph'i delle volte, appunto perchp ri- 
masti tali, non hanno appreso niente delle 
nostre idee, e quando parlano in mezzo jalla 
massa fanno piii male che bene. Poi non es- 
sendo convinti essi stessi, alia prima orca- 
sione ritornano sui vecchi passi e il vflgo 
ignorante poi li prende come esempi ' per 
buttarceli in faccia, come rinnegati. 

Come dicevo, il piii delle volte è stataj col- 
pa nostra se non abbiamo saputo educarli 
quando queU'entusiasmo avevano, e spiegare 
quello che non potevano capire, finchè non 
fossediventata inche per loro una necessita, 
come per noi, il partecipare alia lotta. ■ 

E' verp che ci sono cose che non si posso- 
no dire ai simpatizzanti, ma tante altre cose, 
semplici e necessarie, non si dicono perchè 
il nostro movimento si sta inquinando con 
un fanatismo tale che non appena uno logge 
un opuscolo da 5 soldi (e ci sono di quelli 
che nemmeno quello fanno) diventa un 
superuomo senza nessuna concezione di 
quello che pretendono di essere, e dà facil- 
mente in escandescenze contro chi dovesse 
fare delle osservazioni che secondo chi le fa 
sono logiche e giuste, Questi superuomini 
non solo non convincono nessuno (e come 
potrebbero se non lo sono loro!) ma rovi- 
nano quello che fanno gli altri. 

Solo combattendo le idee degli altri con 
argomenti convincenti e con la lógica e la 
bontà che ci offre l'idea anarchica ed anche 
con l'esempio, quanto piii è possibile, possia- 
mo ingrossare le nostre fila, e camminare piü 
spediti verso la realizzazione del nostro so. 
gno sublime. 

Non bisogna fare come quelli che si credo- 
no espropriatori quando rubano un fazzolet. 
to da naso o un sigaro, come quelli che 
chiamano libero amore la prostituzione e in- 
gannano chi li accoglie nella sua casa come 
fratello, per l'amore dell'idea che professano, 
e approfittando di certi stati d'animo della 
donna e della buona fede del compagno, 
insinuano nel di lei animo per farla loro, 
rovinando la pace della famiglia e dando 
spettacolo, di fronte alia gran massa che ci 
guarda, del poco rispetto e della poverissima 
educazione che si pretende di avere. 

Poi menano vanto di quello che fanno per 
sputarci su alia prima occasoine. Parlano 
anche di'liberta e di morale e la liberta se- 
condo loro è come una molla elástica che si 
può restringere secondo la própria conve- 
nienza.' 

E' doloroso ma bisogna confessarlo: il no. 
stro cainpo è invaso di questi fanatici, di cui 
ognuno si fa una teoria per conto próprio; 
alia parola liberta si è sostituita quell? di 
libertinaggio; al mutuo rispetto fra compa- 
gni si è sostituito l'inganno, la frode. Non si 
avvicina il compagno per lavorare assieme 
per l'idea ma per sfruttarlo e ingannarlo e 
rovinare la pace della famiglia o accoltellarlo 
alle spalle. 

E chi insorge contro questo nuovo u.^o e 
sistema di degenerati che rovinano e de.kra- 
daDo il nostro ideale, viene taciato di morn- 
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mostrarvi non solo la lista delle contribu- 
zioni, quanto il libretto di banca che le regi- 
stra ed il monumento enorme che doveva 
essere eretto a Dante e che, per ragioni suf- 
ficientemente importanti, è rimasto nella 
cassaforte del suo iniziatore. Questa' volta, 
íorse, si flnirà col farlo inaugurare. Ma oc- 

■correrà far venire personalmente Benito Mus 
Bolini dallTtalia per presenziare alia sna inau 
razione die dovn'i essere degna del Grande. 
Tin to quello che oceorrerà per completare il 
programma sara la seeita di un analfabeta 
qualsiasi che si degnerà di pronunziare il 
discorso inaiigurale. 

La storia della Dante Alighieri è vecchia, 
ma è non poco impressionante. Essa nacque 
per soddisfare il capriccio di una consolessa 
che scelse gli illustri componenti con grande 
cura. E quando parve che fossero in troppi 
si cerco di fondare anche un ramo popolare 
per diffondere la lingua di Dante fra coloro 
che la sapevano forse piii dei dirigèhtl delia 
Sqcietà. 

Se vi dei'iderete a far qualche cosa sul 
serio, non mancherò d! darvl informazionl 
interesanti e consigli che, ciaia Ia vostra 
poca conoscenza dei problem! coloniali, vl 
saranrio non poco utili. 

Una società Dante Alighieri significa Ia 
scelta di persone che tutto sanno íuorchè 
1'Italiano. E gli ufficiali dovranno essere per 
lo meno sgrammaticati. Se sapessero 1'ita- 
liano potrebbero oecupare il posto di uscieri 
soltanto. Non sapendolo, sono degni delle 
cariche altissime. 

II consolato italiano fa bene a mostrare il 
suo programma. Infatti, una cosa è il parlare 
di indipendenza e 1'altra è il mostraria. I 
Crociflssi e gli aspiranti al crocifisso sono an- 
cora molti e basta far balenare dinanzi ai 
loro oechi 1'opportunità di averé una nuova 
crocetta o di consolidare Ia vecchia per otte- 
nere il numero. Quando verrà poi il tempo 
di organizzare delle conferenze basterà cbia- 
mare degli analfabeti, o degli oratori fioriti, 
che possano parlare di Dante come di un 
capo colônia qualsiasi. 

La colônia di Chicago ha bene il diritto di 
avere dei godimento intellettuale. E Dante è 
appunto quello che può darlo. Quelli che lo 
conoscono taceranno. E quelli che non lo 
conoscono neanche di nome rivolgeranno ai 
suoi discendenti nella prosa maecheronica 
dell'epoca i pistolotti di occasione. 

Voi, signor reggente, avete cominciato 
bene. Occorre elevare Ia nostra colônia e 
riabilitare lo sforzo dei piü illustri rendendo 
possibili 1'inaugurazione dei monumento che 
fará onore allTtalia ed al ducio come quello 
di Colombo. 

II vostro predecessore, medaglia d'oro Ca. 
struecio, avrà laseiato qui i] suo monumento 
ai ravioli, dei quail fu un tempo uno dei piü 
valenti arteflei. II passarg ravioli ai consolatl 
è rimarchevole. Ed il metterci su un pizzico 
di Dante è piü rimarchevole ancora. Voi 
avete fatto Ia scelta ed avele fatto bene. Io 
non ho mancato di rassicurare gli iircreduli 
che se Dante nacque a Firenze, egli fu sep- 
pellito a Ravenna da basileschi. I basileschi 
faranno bene. Per lo meno riusciranno a 
nietter fuori il monumento che un tempo 11 
vostro illustro Oscar concept e fu ad un 
punto dall'inaiLguiarc. Tutto quello che mau- 
ca\u era appunto il locale per contenerlo. 
Chíuso delicatamente nella cassa forte dei 
.suo   Iltustre   promotore  è  riuscito^ad  acclí- 

de dalla serietà dell'oratore il piü delle volte 
se in simili casi non suecede di peggio ed 
anche se Ia massa deve fare resistenza. 

E non venite a dirmi che lo mandavano 
qua e là. Ho detto che lo sapeva ben lui 
come si sentiva, e la scappata non era nel 
retro bottega o nella casa o nel bosco. 

Io credo che la vita dell'operaio vale quel- 
la dell'intellettuale e non si deve mica fare 
come i borghesi che dicono che la vita del 
re è sacra, o come quei generali che quando 
vedono Ia própria pelle in pericolo fanno 
massacrare un intero esercito lasciandolo in 
balia dei nemico senza nessuna guida. 

Tutto ciò non può essere eroismo. Non è 
uomo chi scappa o si fa arrestare senza nes- 
suna responsabilità, ma chi è responsabile 
di quello che fa, in tutte le sue azioni. 

Antonio Giorgio. 

Michigan 
Le menzogne della stampa bor- 

ghese nei feudi di Ford 

DEARBORN, MICH, — Caro compagno. 
Tresca, sono in ritardo ma rispondo ancora 
presente alia chiamata per Ia contribuzione 
volontaria pro Martello. Se ho atteso fino 
ad oggi è stato perchè speravo che le condi, 
zioni dei lavoratori sarebbero state miglio- 
rate per poter vendere l'intero libretto delle 
tickets, come ho sempre fatto. Ma ho atteso 
invano. Si va di male in peggio. La Ford Mo- 
tor Company, dopo le tre settimane di va- 
canze forzate, imposte ad operai che cerca- 
vano di guadagnarsi un tozzo di pane lavo- 
rando, fa annuticiare dalla compiacente ed 
asservita stampa borghese, Ia ripresa dei 
lavori. E' stato annunciato ai quattro punti 
cardinali dei mondo.che Ford 'ha ripreso al 
lavoro 100.000 operai. Infatti gli operai sono 
tornati ma hanno dovuto, a decine di mi. 
gliaia, consegnare le loro badges di lavoro 
agli employment offices. Ciò vuol dire per. 
dita di lavoro permanente, non temporanea. 
Sono operai che hanno lavorato per Ford 
fin oltre i 20 anni e che ora vengono gettati 
sul lastrico. A migliaia. Sono uomini con 
numerosa famiglia. Spezzava il cuore a ve- 
dere le lagrime solcare i loro visi. Corre voce 
che dei 100.000 operai di cui si è parlato sui 
giornali borghesi, solo 30.000 saranno i for- 
tunati che torneranno al lavoro; gli altri 
70.000 andranno' ad ingrossare 1'enorme eser- 
cito dei disoecupati che già sentono i crampi 
della fame e le flagellature della miséria. 
Io non ho Ia forza di descrivere Ia situazione. 
Ma posso, senza tema di smentite, affermare 
che Detroit, la regina dell'industria e del 
commercio, è oggi la regina del pianto, della 
fame, delia miséria. / 

Ma ciò malgrado qul vive nell'animo no- 
stro il fuoco dell'ideale, 1'inesauribile fuoco 
dell'ideale. Perciò mando al caro Martello Ia 
prova della mia fraterna solidarietà sperando 
che i compagni facciano altrettanto afflnchè 
"II Martello" possa continuare a fugare le 
piaghe di questa società capitalista che fai 
morire di fame il lavoratore accanto al rieco 
che crepa di indigestione.  Saluti rossi 

G. Lorents 

abbiamo nulla da agginngere.  Diciamo  solo I matarsi alia colônia.  II  vostro preflecessore 

a qnellp cauagiie clie "iTiiiruinauu n->i tango 
di cui è impastato II Progresso e 11 Corriere. 
e che offendono con trivial! parole l'ei-oico 
antifascista Bassanesi, che di questi uomini 
di cuore, di intelligenza e di flerezza è è forte 
l'antifascismo e che questi uomini saranno 
coloro che rifaranno l'ltalia, quella della li- 
berta e della giustizia. 

Nazzareno   Santoro 

Illinois 
LA SOLITA STRIGLIATA 

AL CAV. FERME, 
Reggente  il  Consolato 
Generale di Chicago.. 

CHICAGO,   ILL.   —   Signor   Reggente: — 
Ora che la partenza per l'ltalia del vostro 

illustre  superiore, medaglia  d'oro Giuseppe 
Castruccio, ha posato sulle vostre spalle Ia 
soma»dei consolato di Chicago ed 11 dovere 
di   camminare   sulla falsa  riga  delle   tradi- 
zioni, Ia mia strigliata deve necessariamente 
essere diretta a voi, che anche senza essere 

1y 

* mciri^iia u oro, uaia Ia nua aOilu;W5i t rasei - 
narsi carponi nef buio profondo, è riuscito a 
scovarlo próprio dove il fato era riuscito a 
rinchiuderlo. E Ia migliore prova che il fa. 
sclsmo fa progessi consisterà nel tirarlo 
fuori e presentarlo alia luce del sole. 

Coi vecchi ministri di Don Gennaro di Sa. 
voia Dante non pote trovare che un posticino 
Delia cassaforte di un cavaliere di grazia, se 
non di giustizia. Coi nuovi ministri fascisti, 
troverà,ií suo posto in faccia al sole fra Ia 
st a lua delia liberta e quella della lupa fa- 
melica. 

Si iiolrà. far piü. Con l'aiuto dei fascismo 
che è famoso nel far risuscitare i morti, si 
potrà invitare a fare il discorso inaugurale 
il grande Virgílio, che Dante chiamò suo 
maestro, al quale i due illustri giornalisti 
coloniali, i! Maestro del Valerio e 1'Ocar dei 
duranti, potranno reggere le pieghe dei man- 
to mentre 1'orazione si svolge. 

11 successo, inevitabile, potrà indurre il 
signor Benito a concedere anche a voi una 
medaglia d'oro bronzata. Con un pò di eser- 
cizio potrete facilmente apprendere l'arte dei 
buio profondo che coloro che si trascinano 

Rinnovate labbonamento 

un eroe che vi trascinate nel buio profondo 
come il vostro predecessore, siete un uomo j carponi nescono quasi sempre a conquistare 
pratico   capace  di   fare   di   necessita   virtü. I La !°la «'«ereniaa sara nel disegno della me 
La mia strigliata sara questa volta pelo pelo 
per non farvi soffrire troppo. Avrete cosi il 
tempo di preparare la "mpigna" alia pros- 
sima, che sara piü pesante. 

II vostro capo è partito, accompagnato dal 
codazzo di servitori che la generosità fasci- 
sta e dei fondi segreti gli ha permesso di 
importare qui dall'Italia e di esportare di 
nuovo in attesa degli eventi. Per un ufflcio 
il cui dovere è semplicemente burocrático e 
la cui entrata dovrebbe essere modesta come 
il dovere da compiere, il circondarsi di servi- 
tori mostra per lo meno che il fascismo 
paga generosamente i suoi fedelissimi eroi 
dei buio profondo, o lascia ad essi moita 
latitudine nel provvedere i fondi necessari. 
Un console fascista, si sa, deve vivere negli 
agi ed avere servitori a dritta ed a manca. 
II prestigio di una medaglia d'oro non si 
mantiene senza danaro ed il fascismo illu- 
mina, con oro sonante, il buio profondo di 
coloro che vi si trascinano carponi. Voi che 
siete addentro alle segrete cose sapete donde 
esso viene fuori. Noi sovversivi lo sappiamo 
ugualmente, ma siamo discreti abbastanza da 
lasciare il buio profondo soltanto a coloro 
che vi si trascinano carponi o sono, come 
voi, espressamente delegati a mantenerlo. 
Se il buio dovesse sparire le nostre cotonie 
finire libero coi subire una ecelissi. E sareb- 
be una calamità. 

Appena il vostro capo ha preso il trenó 
per il ritorno, temporaneo o permanente, in 
pátria, voi avete cominciato a dare degli 
ordini. E 1'ordine piü importante è stato quel- 
lo di nominare un capo della Dante Alighieri, 
istituzione vechia che ha fatto e fa ancora 
perdere il sonno al suo defunto fondatore 
Senatore Villari, ed a Dante stesso che non 
si è trovato mai tanto confuso come si trova 
in compagnia di coloro che voi delegate. 

La Dante Alighieri richiama a mente a 
coloro che ne hanno seguito i destini colo- 
niali degli episodii di un patriottismo inco- 
ra.ggiante. Per esenpio, se vi degnate chie- 
dere ad uno dei vostri piü entusiastici coo- 
peratori, il cavaliere Oscar, le informazionl 
dettagliate su quello che si svolse assai pri- 
ma dei vostro arrivo, egli sara in grado di 

daglia. Sulla vostra, invece della maechina 
volante si potrà piantare la testa dei conte' 
Ugolino próprio quando si stanca di papparsi 
la testa dell'arcivescovo Ruggiero. 

Coraggio, signor reggente. Voi avete biso. 
gno di un piedistallo. E quello di Dante, mo. 
numentale come quello modellato dal vostro 
amico Oscar, verrà fuori dalla cassa forte 
in cui è stato religiosamente custodito. E' il 
piü adatto alio scopo. Benito, che ama le 
cose emozionanti, svenirà al solo vederlo. 

|OE ORRICO, Lo Strigliatore 
1108 S. Paulina St., Chicago 

PICCQLA POSTA 
All'Avanti!, al P. R. I., a Fede, al Soccorso 

Rosso — Le rispettive direzioni sono pregate 
volere significare al Circolo di Vagno 201 E. 
116 Street, New York; (U. S. A.) se le som- 
me inviate per farle pervenire ai destinatari 
sono state consegnate. Una risposta ,in me 
rito giungerebbe gradita. 

CIRCOLO DI VAGNO 
New 'íork, N. Y. 

*    *    * 
Waterbury, Conn. — Di Fiore — Ti spe. 

õianio il giornale al 211 Lincoln Street, che 
è 1'ihdirizzo che ci liai dato recentemente, 
ma la posta, ci torna il giornale diçendoci 
che non ti trava cola. Scrivici»e diecii cosa 
bisogna tare per raggiungerti. 
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